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PERSONAGGI 


— *§£*=*-* 

* 

RoBEBH>. 

Carolila, sua lìglia. * 

ARTL'RO. 

Doknevillb. 

Ci.arais. ■ - 

©SCABRE. 

Rosina, cameriera di Caroima. 

Sciampagna. 

Lorenzo. 

Servitori che non parlano. 

« 

La Scena i in Parnji e nei d'intorni. 


.VZL I personaggi Arturo e Oscarre, alPalto terzo 
saranno cambiati di vestito a seconda delta loro 
condizione. 
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L'ESILIATO E IL DISERTORE 

ATTO PRIMO > 

* 4 

II teatro rappresenta una camera con tre porle; 
due di fianco ed una nel mezzo che forma la 
comune. 1 mobili sono eleganti. 

“SCENA PRIMA. * * 

> ' V * 

Sciampagna e Resina. 

« > 

* . * * T * 

Sci. È impossibile!... c impossibile!... 

Ros. Me ne vado! me ne vado! ‘ - 
Sci. Queslo è un vivere da bestie! 

Ros. È un procedere da pazzi! 

Sci. Alla punta, del giorno, Sciampagna in piedi! 
Ros. Nel colmo della nelle, Rosina a conversare 
con chi piange! 

Sci. Gridi da una parte... . ' 

Ros. Lamenti dall’altra... 

Sci. Un vecchio che non vuol capir milla... 

Ros. Una giovine che diventa pazza... 

S i. Un petit-mailre che pone sossopra questa 
casa... 

Ros. E ogni giorno peggio! 

Sci. È impossibile! è impossibile! 
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8 L’ESILIATO E IL DISERTORE 
Ros. Me ne vado! me ne vado! '{pausa) 

Sci. Rosina? 

Ros. Sciampagna? 

Sci. Che ne dici? 

Ros. E lu che ne pensi? 

Sci. lo credo di aver ragione. 

Ros. Ed io sono persuasa di non aver torto. 
Sci. Dunque?... 

Ros. Sicché?... 

Sci. Facciamo fardello e andiamo via. 

Ros. Prendiamo la porta, e chi s’è visto s'è visto! 
Sci. Risoluzione! 

Ros. Coraggio! {s’incamminano verso il mezzo , 
poi si fermano quando si trovano di pre- 
senza) 

Sci. Ti arresti? 

Ros. Ti fermi? 

Sci. Mi pare che si potrebbe pazientare ancora 
un poco* * • * : 

Ros. Anche a me la risoluzione -sembra troppo 
violenta. ’ ^ 

Sci. Riflettendo bene si potrebbe avere là taccia 
di gente cattiva. 

Ros. E di poco affetto per » nostri padroni, (pausa) 
' Sci. A dire la verità, essi ci pagano profumata- 
mente... * » 

Ros. Non ci fanno mancar di. nulla... 

Sci. E, se vogliamo/ la fatica «on è molta. 

Ros. Dunque? 
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Sci. Sicché? 

Ros. ( decisa ) Si rimanga e buona notte! 

Sci. Si resti, e schiavo suo! 

Ros. Costanza... - 
Sci. Sangue freddo. 

Ros. Non è gran tempo che tu servi in questa 
casa? 

Sci. Lo sai: un mese, e tu? 

Ros. Tre, non ancora terminati. 

Sci. II padrone è collerico... 

Ros. La padrona melanconica... 

Sci. Di* piuttosto innamorata... 

Ros. Alla follìa. 

Sci. Me ne intendo io. 

Ros. Ed io sono maestra. • 

Sci. Se il padrone grida, si fa orecchio da mer- 
cante. - 

Ros. Se la padrona piange, lascierò che si sloghi. 
Sci. E così andremo d’accordo., perfettamente 
d’accordo. Ma non cambiarli, 'veh! 

Ros. E tu non riinovcrli. 

Sci. Non v’è dubbio. 

Ros. Non v’è pericolo, (suono di campanello) 
Sci. Ecco il caso. ; 

Ros. Porti al proposito! 

Sci. Lascia fare a me. 
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10 L’ESILIATO E IL DISERTORE 


SCENA IL 
Roberto e detti. 

Rob. Non avete udito suonare il campanello? In' 
quesla guisa sono servito da’ miei domestici? 

Sci. Perdonale, signore, ma’ così di buon mat- 
tino... appena alzato dai letto,., non ho ben in- 
teso... 

Rob. Credo di aver suonalo ben forte; per fare 
il suo dovere occorre che si replichino le chia- 
mate? 

Sci. Siccome jeri mattina quando venni nella vo- 
stra stanza per sapere se vi occorreva qual- 
che cosa, mi avete scacciato con un no spa- 
ventevole, così ora ho pensato bene... 

Rob. Di far che? 

Sci. Di non importunarvi; poiché se jeri mattina 
mi scacciaste con un no, questa mattina pote- 
vate... già m intendete. 

Rob. Silenzio! 

Sci. Non parlo più. ' 

Rob. {passeggia) (Da una parte i\on ha torto.) 

Sci. (Che ti pare, Rosina?) « . 

Ros. (Bravo Sciampagna!) ' ~ - {da loro ) 

Sci. (Sempre cosi.) « 

Rob. Sciampagna ? 

Sci. Signore! - ’ 
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ATTO PRIMO fi 

Rob. Sai-Pabitazionc di Monsieur Clarais? 

Sci. Del futuro sposo di vostra figlia? 

Rob. Appunto. 

Sci. La so benissimo. 

Rob. Recagli questo foglio. 

Sci. Esige risposta? • ^ 

Rob. No. 

Sci. Vi servo subilo. 

Rob. Fa presto. 

Sci. Di volo. 

Ros. (Bravo Sciampagna!) 

Sci. (Sempre così.) (da loro e Sciampagna pa rte) 

Ros. Signore, se da me non comandate nulla... 

Rob. È alzala mia figlia? ' 

Ros. Non saprei. 

Rob. A che ora si è coricala? 

Rcs. Alla mezza notte circa. 

Rob. A mezza notte ! E per qual motivo così 
tardi? ' * „ , : . 

Ros. Può immaginarselo!... per piangere e sospi- 
rare. -v - • . - ; 

Rob. Vedi s’è alzala, e dille che venga da me , 
che l’attendo qui. 

Ros. La servo subito, (da se) (Uhm! sarà! ma ci 
vedo del torbido.) (parte a destra) 

Rob. È una cosa orribile ! Voler a forza fabbri- 
carsi il proprio male!... Ella. ricusa un partito 
nobile e ricco per serbar fede ad un misera- 
bile accusato di fellonìa verso il suo principe; 
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12 L’ESILIATO E IL DISERTORE 

ad un furioso die osò insultar me in propria 
casa, che sfidò il suo colonnello per un so- 
spetto degradante l’onore di mia famiglia... in- 
fine ad un esiliato cui pesa sul capo una cati- 
danna di morte, se osasse ritornare, iu questa 
città! Eccola, facciamo l’ultimo , sforzo per ri- 
durla al suo dovere. 

SCENA 111.- 

Carolina , Rosina e deito. 

lios. La signorina è qui. * . . 

Rob. Avanza due sedie. 

Ros. Subito. ì : ( eseguisce ) 

Rob. Ritirati. 

Ros. Obbedisco. (si mette in disparte) 

Rob. Carolina 'siedi. Vorrei vederti più allegra, 
più contenta. 

Car. È impossibile. 

Rob. Ho divisato di condurli questa sera al 
gran teatro. Vi sarà. anche il giovine Clarais 
unitamente a sua sorella Fanny. 

Car. Dispensatemi... Ve ne prego. 

Rob. La musica e il ballo li distrarranno.' 

Car . Oh si... il bailo! - . 

Rob. Certamente... la prima ballerina rapisce il 
cuore con le sue grazie. 

l'ar. Il mio fu di già rapito dalla virtù... 
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ATTO PRIMO 13 

Rob. Di un traditore. 

Car. Fu tradito egli stesso... 

Rob. Dalla sua ambizione. Carolina, la passione- 
li acceca; ascolta i consigli di tuo padre e 
lasciai) guidare dalla ragione. 

Car. E che è mai questa ragione, questa 'tanfo 
decantata maestra delle anime nostre ? Essa 
è una larva che esercita il suo potere sopra 
anime scevre di passioni, e il tardo gelo dei 
suoi, consigli produce minor effetto di unà 
stilla che- cade sopra le vampe di ardente for- 
nace. 

Rob. Ma l’affettuoso e sincero discernimento può 
consolidarla; ed in tal caso chi più di un pa- 
tire avrà diritto sol cuore di una figlia? D’al- 
tronde non posso più prescindere ’da questo 
matrimonio. Ho data la mia parola. Una dama 
nata in Parigi deve saper superare sè stessa. 

II brio della capitale scaccia qualunque idea 
melanconica , e lascia soltanto alle dotine di 
provincia il sentimento e gli usi dei secoli 
passati. Ciò premesso, ti esorto dunque a non 
contrariare la mia volontà. - > 

Car . Signore, natura non frappose alcuna distin- v 
zione fra il cuore del misero è quello del- 
l'uomo felice che vive in mezzo agli agi, alle 
grandezze. Le passioni umane si sentono in 
tutti con la medesima forza, con l’eguale ener- 
gìa , e spesse volte il sentimento grandeggia 
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14 I/ESIUATO E IL DISERTORE 
più nell' uomo obbliato dalla società , che in 
colui che gode i favofi di lei. . , 

Rob. E cosa ben fatale che una lìglia si opponga 
ai voleri di un padre! Ebbene, giacché le dol- 
cezze e la ragione nulla possouo sopra di le, 
li comando di rassegnarli... il decreto è irrevo- 
. cabile ... la tua mano sarà dell’uomo che ho 
prescelto . . . Vedremo se potrai resistere alla 

- mia volontà. ( esce dal mezzo) 

Car. Povera Carolina! come ti opprimono... come 

ti trascinano al precipizio! ( siede in .grande ab- 
battimento) Mia buona Rosina, avvicinati. 
Ros. Rincoratevi, signora. Non è ancora perduta 
del lutto la speranza : ancora siete libera ,, e 
chi sa che il padrone non si cangi di pen- 
siero; ma calmatevi. Dio mio! questa mattina 
il vostro abbattimento è spaventevole! 

Car. (in grande astrazione) Rosina, l’ho ve- 
duto sai? .. . 

Ros. Chi? J. : .. i . j . : 

Car. Arturo... il mio Arturo. (fuori di sè) 
Ros. Dove? 

Car. Qui, in questo luogo medesimo. - . 

Ros. ( spaventata ) .Quando? 

Car. Questa notte. . • 

Ros. Ah mio Dio! **-•*. 

Car. (animandosi sempre nella medesima aber - 

- razione ) Prostralo a’miei piedi mi ha doman- 
dalo perdono deU’insulto che mi fece... Ed io 
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i ‘ 

gli ho perdonato... Oh! e chi non gli avrebbe 
perdonalo? Il suo pianto mi commosse. Slava 
. già per serrarlo fra le mie braccia, stringerlo 
al mio cuore, ma spaventala. .. colpita come da 
un fulmine, mi desiai dal sonno , e non potei 
gustare nemmeno quella fallace illusione. 

Ros. Ahi respiro ! Non è stalo dunque che un 
sogno? 

r i ar. Che avrei desiderato eterno. Sogno bealo! - 
Ros. Vi compatisco. Ha -un bel dire il padrone 
che Clarais è giovine avvenente, ricco... 

Car. La gioventù, l’avvenenza e le ricchezze non 
hanno verun interesse sopra uiranima ben fatta.* 
Sono invece le doli dello spirilo quelle ctye le- 
gano il nostro cuore. L’onore di Arturo, i suoi 
nobili sentimenti , i modi gentili e il pericolo 
a cui si espose per amor mio , mi hanno in- 
catenata a segno, che la sola merle potrà can- 
cellarne Ja rimembranza. • 

Ros. Eh! se non era. quel trascorso coiUro-il suo 
superiore.;. ’ t,. * . * . 

Car. Le frequenti visite' del Colonnello non pia- 
cevano ad Arturo. Più volte mi aveva fatto co- 
noscere ch’egli soffriva. Io cercava evitarle; ma 
egli , importuno , non cessava di farmi il ga- 
lante. Finalmente presi la risoluzione di mo- 
strargli senza ritegno la mia noncuranza a 
suo riguardo, sperando che il disprezzo lo con- 
sigliasse a lasciarmi in pace: invano! Un giorno 


« 


Digitìzed by Google 


16 L’ESILIATO E IL DISERTORE 

era sola nella mia camera. Leggeva una let- 
tera del mio amico, che da una settimana non 
vedeva. All’improvviso mi si presenta il Colon- 
nello; m’ alzo sorpresa, voglio uscire , egli mi 
arresta chiedendomi conto di mio padre e 
della mia salute... In questo , entra quel for- 
sennato Arturo, m’insijlla con i più amari rim- 
proveri, e sfida il suo Colonnello. Il timore di 
maggiormente irritarli 'mi consigliò a non dire 
una sola parola .. Una fiamma ardente invase 
il mio cuore, questa salì al cervello, e da quel 
punto non fui più padrona della mia ragione. 
Ros. Mio Dio! E come terminò la scena? 

Car. Con amaro sorriso .il Colonnello fe’ cenno 
ad Arturo di calmarsi, mi salutò con un crollo 
di capo, e corse da' mie padre a narrargli l’ac- 
. caduto. 

Ros. Cosa che véramente poteva risparmiare. 
Car. Io rimasi attonita; « nell’ allo di giuslifì- 
- carmi comparve mio patire in un aspetto spa- 
ventevole. Scagliò anclfeglf verso dj me i suoi 
rimproveri, ed Intimò ad Arturo di nòn com- 
parir mai più alla' mia presenta. - 
Ros. Ed egli? • " 

Car. Col furore di un disperato minacciò di al- 
lentare alla sua vita. Un sorriso convulso mi 
accertò del suo disprezzo, e s’involò dalla no- 
stra presenza. Lascio ora a te il figurarli H mio 
stato! Dopo pochi giorni venne accusato di fel- 
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Ionia Terso il Sovrano, spoglialo del grado di 
militare, e condannato alla morte se avesse osalo 
di porre più il piede sui territorio francese. 
Quest’ ultimo colpo alterò in modo la mia ra- 
gione che rimasi allatto priva di senno : indi fui 
resa a me stessa... ma ne risento tuttora le 
funeste conseguenze. ^ 

SCENA JV. 

. Roberto , Clarais e dette. 

- * ♦“ * 

Rob. {di dentro) Avanti, Clarais, avanti. 

Cai\ Ali !... Rosina, evitiamo la loro presenza. . 

( partono ) 

Rob. {fuori) Senza complimenti., favorite. 

Cta. Appena ebbi dal vostro domèstico il gentile 
invito, mi affrettai per intendere il. vostro vo- 
lere, e come ben vedete ho abbandonala la toe- 
lette e sono ancora in negligé. Ma ciò poeo 
preme; poiché tutti sanno che il giovine Cla- 
rais è di buon gusto, e sopra un lalè partico- 
lare mi, vien fatta pienissima giustizia. 

Rob. Sono grato alla premura che per me dimo- 
strate e per la mia famiglia; ma il ben essere 
di voi e delia mia- Carolina mi spinse a farlo, 

età. Ottimo esordio! Che avete dunque a co- 
mandarmi? 

Rob. Rispondete di buona fede a (pianto sono 
F. 160. L’ Esiliato e il Disertore Z 
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18 L'ESILIATO E IL DISERTORE 
per dirvi, lo non dubito che all’età vostra, 
nato da nobile e doviziosa famiglia, avvezzo a 
frequentare le primarie società di Tolone, non 
vi sieno ignoti gli uomini e molto meno le 
donne, e che da un’occhiata, un gesto, un dello 
siale capace di conoscere il cuore di una persona. 

Cla. In quanto agli uomini passiamei sopra. Per 
ciò che riguarda le donne, mio caro amico, 
non si conoscono mai ab!>a danza. Sono esse 
un mare così tempestoso in cui il più esperto 
pilota perde la bussola con la massima facilità. 
Interrogate in generale e sentirete la smessa 
campana battere a doppio martello. 

Bob. Sono con voi, ma pure ad un occhio av- 
veduto non deve essere impossibile una tale 
conoscenza. Ditemi, che vi pare di mia figlia? 

Cla. È una giovane graziosissima, bella, e capace 
di rendere felice qualunque mortale, 

Bob. Lasciamo le doti tìsiche, parliamo delle 
morali. • • 

Cla. Cioè? „ 

Bob. Cbe giudicale, delia sua indole? 

Cla. Parliamci chiara. Volete che vi dica ciò che 
vostra figlia potrebbe essere, o ciò che è in realtà? 

Bob. Perchè una tale distruzione? 

Cla. Perchè se volete sapere da me ciò che Ca- 
rolina potrebbe essere, vi dirò che potrebbe avere 
per me un cuore suscettibile di teneri ed amorpst 
«enUmealu Se pai volete che vi dica quella che 
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è, sappiale che la sua melanconia e quella ri- 
pugnanza al matrimonio è conseguenza di ri a 
passione, inveterala di un amore antico. Finora 
avete voluto farmene uh mistero, avete cercalo 
coprirla con pretesti, ma io conobbi abbastanza 
che non era nè ritrosia, nè troppa innocenza, 
ma una decisa fissazione per Arturo Dorvignì. 
Rob. Come! voi sapete?.., 

Cla. Tutto. [Sulla è ascoso al giovane Clarais; 
d’altronde come si può celare ciò di cui parla 
tutta la città? - ' ' « 

Rob. Tutta la- città! • 

Cla. Senza dubbio. .Ecco là, udiva io ripetei e 
jeri sera in un pubblico caffè, ecco là quegli 
che si è fitto In capo la frenesia di sposare 
l’aulica amante di Arturo Dorvignì... quindi si 
facevano de’ bei discorsi alle mie spalle. Uno 
lasciava di giuncare, un altro si alzava dal ta- 
• voliere onde mirarmi bene- e ridere... ma io, 
lungi dal prendermi (follerà, rideva più-di loro, 
e ripeteva fra me stesso: Non mi conoscete; 
cesserà lo stupore allorché Carolina mi avrà 
data la mano di sposa. Devo però lagnarmi 
con voi, signore; se '^questo vi era palese, per- 
chè non avvisarmi? Perchè lasciare Che io paz- 
zamente m’innamarassi di vostra figlia? 

Rob. Ho torlo, ma non ebbi mai il coraggio di 
farlo. Sperai che Carolina si arrendesse alla 
ragione . . . voleva risparmiarvi un dispiacere. 
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20 L’ESILIATO E IL DISERTORE 

Contale però sulla mia parola; io sono uomo 
d’onore, mia figlia sarà vostra. Se poi per- 
siste, ella sarà chiusa per sempre in un ritiro! 

Via. Eh via! Carolina non merita di esser lolla 
per sempre alla società. D’ altronde io non po- 
tei ancora parlarle a modo mio. Vi assicuro 
che io avrò maggiore efficacia di voi per per- 
suaderla. Scommetto che non passerà molto, 
e la vedrete pazza d’ amore per me, più che 
Saffo pel suo Faone... sperando però che rimi 
voglia fare conte quella il salto memorabile! 
Conosco le donne. Per poco' giurano amore, 
fedeltà all’ amico assente; poi cominciano a 
raffreddare l’ affetto; ne capila un altro, si di- 
menticano il lontano, ed ecco rivolte tulle le 
lenerezzè al vicino... non vi stupite. Le donne 
per lo .più hanno due cuori; come la Pernice 
di Pallagonia; uno l’offrono al primo che loro 
capila, ,• I* altro lo tengono per riserva, e così 

discorrendo... Sicché se Arturo fu amalo da 

« « 

Carolina non può disperare dello stésso amore 
il galante Clarais... Eh non m’ inganno signore! 
se sapeste quante belle che da prima mi sprez- 
zavano, te ho vedute poi cadérmi ai piedi e 
chiedermi pietà!». Fate, fate che io parli a 
vostra, figlia, e pe vedrete in breve la prodi- 
giosa metamorfosi! * 

/ìdò. Quand 7 è cosi, mi raccomando al vostro spi- 
rilo. • {suona) 
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» * • t ... 

SCENA V. 

v ’ . ♦ > 

J . - 

Rosina e detti. 

t » 

Rob. A me Carolina. {Rosina parte) A voi dun- 
que monsieur Clarais, tocca a voi il persua- 
derla; fate che si arrenda ai vostri consigli, e 
così avrete il merito di avere allontanala da 
lei la mia. indignazione. 

• > - * % 

SCENA VI. 

• , . / * 

• ✓ 

f * *• ‘ * 

Carolina e detti. 

• * v 

Car. Eccomi a voi., (in tutta la scena Carotina 
terrà un carattere brillante, ma forzato) 
Rob. Avvicinati. Guarda, questi è ir tuo sposo... 
il lu<? sposo, capisci ? Osserva quanto è gen- 
tile! Clarais, a -voi spella il persuaderla. Vi 
lascio in libertà, (poi sotto voce) (Carpiina giu-. 

. dizio.) Clarais^ sono lutto per voi. {parte) 
Permettete- adunque,, amabile Carolina... 

Car. Un momento, signore, {chiama) Compatite... 

. Rosina! Rosina! / . 

Cla. (Ho capito; teslimonj e delti.) Temete forse... 
Car. Tuli’ atiro; conosco la vostra educazione. 
Cla. Mille grazie. Ebbene, parlerò alla presenza 
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22 L’ESILIATO E- IL DISERTORE 

della cameriera, (da sè ) (Già le cameriere sono 
le depositarie delle padrone pei loro segreti... 
e qualche cosa di più.) ' 

/ 

SCENA VII. 

Rosina e detti. 

* * . — „ - 

Ros. Comandate. 

Car. Da sedere. 

Ros. (prendendo le .?£</«;) (Oh! èqui il pelit-mnilre?) 
l'ar. (sotto voce a Rosina) (Non abbandonarmi.) 
Ros. (Sono di già in sentinella.) 

Cla. Ebbene, vezzosa Carolina, come ve la pas- 
sate.? siete stata al gran teatro? Come vi piace 
la musica dell’ opera? Come vi soddisfano i 
cantanti? Come trovale l’argomento del ballo. 
La discesa d’Èrcole nell’ Inferno? Betta cosa! 
• Alcestc estinta, quindi cercata e ricercata nel 
‘ protendo regno. di Slige! 

Car. A dire il vero, poco mi alletta il teatro, e 
non m’ intendo gran fatto d’argomenti favolosi. 
•Cla. Già t .. Voi vi occupale della storia del giorno. 
A voi interessano argomenti .veri,* reali, e vi- 
venti... non è egli vero madamigella? 

Car. Per qualunque cosa possiate credere, non 
mi tengo in dovere di manifestare ciò che 
penso. 

Cla. Eh b non so che dire! Ma se vedeste dan- 
' zare madamigella Sofia! Oh! come, incanta con 
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biella agilità, con quelle posizioni rosi... figu- 
ratevi! la chiamano la primogenita Hi Tersicore! 
E per dire la verità, con la lesta innamora, 
con le braccia incatena, e con le gambe fa 
prodigi! 1 '' 

Cat\ Bravo monsieur Clarais ! Tutto per mada- 
migella Sofìa. . " ' ' - 

eia. Ecco lo sbaglio, lo l’ammiro per la sua sta- 
bilita riputazione, applaudo al merito, ma non 
le dedico nemmeno l'ultimo de' miei pensieri-. 
far. Possibile! ' 

Cla. Uditene la prova. La scorsa set Umana lece 
la sua recita di benefìzio. Piovevano sul ba- 
cile monete d’ oro, anellini di brillanti, spilloni 
d’ ultimo gusto, perfino una cambiale di dieci 
mila franchi! Tutti i giovinoci della nàia con- 
dizione facevano ’a gara per distinguersi, e 
credo che se fosse stato in loro facoltà si sa- 
rebbero trasformati come tì io ve in pioggia d’oro 
per la. lusinga di -corteggiarla. Istigavano me 
pure a fare lo stesso, ma io pagai generósa- 
mente il biglietto serale... ( non già per spilor- 
ceria, ma perchè ho stimato meglio di benefi- 
care il primo' anjoroso del teatro comico per 
l'eguale ricorrenza...* , un bravo artista, pieno 
di anima, di espressione, erudito... in somma 
un eccellente autore. * , 

Car. Voi dunque date la preferenza al teatro 
drammatico? , 
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Cla. E si può fare* diversamente? Un vero arti- 
sta di tal genere vale per me un tesoro. Egli 
tutte le ,sere ci presenta al vivo un quadro va- 
rialo dette umane passioni, non ci rompe il 
timpano con trilli e gorgheggi come i virinosi 
di canto, sebbene io gli ammiri e li rispetti, nè 
ci fa vedere le gambe in aria corne i ballerini... 
Ma Viva il ciclo! non è questo I’ oggetto del 
nostro colloquio: punto, e da rapo^ 
far. -Che volevate dire, monsieur Clarais? 

Cla. Voleva dire, perdonate madamigella, che è 
cosa ben stravagante che vogliale serbar fede 
ad un miserabile, e rifiutar me con dueceuto- 
cinquanlamila scudi di patrimonio! E poi, non 
basta io mia soia. nobiltà a farvi risolvere? 
Car. Il galante di Tolone, l’esperto monsieur 
Clarais non dovrebbe- ignorare che non sono 
la soia nobiltà e le ricchezze quelle che ren- 
dono felici. L’ ingordigia dell’ oro, e la vanità 
che predominano in mio padre, voglia Iddio 
•che rton sleno .i forieri della mia morta! - 
Cla. Ma questo è pensare cortamente! Una donna 
di spirilo, uoti deve ragionare cosi! 

Car. {animandosi dopo essersi alzata) Una 
■donna di spirito!.,. Ma voi che avete ognora sulle 
«labbra questa parola., siete forse in grado di 
conoscerne il signi Oca lo?... Voi sempre ripetete 
la bella frase*, spirito. Ma il vostro spirito a 
ebe si restringe? A voJere, e non Volere cento 
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vòtte al- giorno; peniini, Quindi ripentirvi di 
quello che avete Voltilo; cangiarvi di pensiero 
a seconda dell’ aura o lieta o avversa; amare 
per vanità o per orgoglio ; cessare di amare 
per mancanza” di senno ; andare in traccia di 
chi vi sfugge; fuggire chi potrebbe formare la 
vostra felicità... non mi interrompete. Pensateci 
bene, e vedrete che ciò che chiamate spirilo al- 
tro non è che un vergognoso capriccio, indegno 
di un’anima bennata e di un cuore sensibile.' 
Box* (da sé) (Questa lezione vate cento franchi!) 
(la. La vostra* rettorica, vezzosa Carolina, mi 
confonde... mi offende... ma... 

Car. Tult’allro, signore, che offendervi; anzi am- 
miro in voi la disinvoltura della nazione a cui 
anch’io vado superba di appartenere; e stimo 
del pari gli onèsti costumi, come rispetlo la , 
nobiltà dei natali; ma il mio cuore è„. e sarà.*. 
da. Di Arluro; siamo perfettamente d’accordo. 

Se io fossi stalo avverlito, avrei... ma adesso 
come si fa? Se dipendesse da me... se non vi 
fosse di mezzo una circostanza... ma la mia 
parola è corsa, e vostro padre si chiamerebbe 
offeso. 

Bos. (da sè ) (Bella scusai) 

Car. Ma per voi sarebbe facile il ripiego: dire 
per esempio... che hon vi piaccio, che sono di 
un temperamento rozzo... aggravate pure i miei 
demeriti, che io vi giuro di non offendermene. 
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Cla. Io pronundare simili bestemmie! Signora 
mia, non sono così pazzo. Pensale d’altronde 
che vi toccherebbe in consorte il modello del 
buon gusto... , , 

Ctir. Ne sono persuasa. Vi ammiro, vi lodo, ma 
già ve lo dissi, non, posso essere vostra. In- 
tanto mi giova sperare che monsieur Clarais 
mi darà il permesso di ritirarmi, e che da ora 
in pòi sarà, anziché l’ amante, P ammiratore 
della mia costanza! - ' {parte) 

Cta. La tua padrona è pazza. 

Ros. Volete un mio consiglio? • J 
Cta. Sentiamo. 

ì\os. Udite attentamente. Siete venuto a Parigi 
con quattro Cavalli? Tornalevene a Tolone con 
sei. La signora Carolina non è per voi. In 
questa «asa non polele far bene. Rammenta- 
tevi che siamo donne, e che quando ci niel- 
liamo, in tesla una cosa, rovini il mondo, non 
cX rimuove nemmeno il diavolo. Calcolate la 
mia schiettezza,^ regolatevi da saggio, {entra 
nella stanza di Carolina ) 
Cla. Siete donne!..: Cioè siete -un ammasso di 
pazzie. Afa a noi che siamo uomipi conviene 
mettervi giudizio. La medicina è con noi. Quan- 
do- Carolina sarà mia moglie, tulle le cose cam- 
bieranno d’ aspettò. , • [esce dal mezzo ) 

** \ * . 

FINE DEM.ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

La scena 'rappresenta un, villaggio con collina in 
prospetto praticabile. A destra dèli* attore un 
palazzine pure praticabile, con sedile. 

*s J 

• . SCENA PRIMA. 

Dorneville sedàto leggendo un libro attentamente. 

« II onore di colui che ama- è un paradiso sullo 
» terra. Dio è in luì, perché Dio è carità. 
n L’uomo vizioso non ha amore, ma cupi'di- 
» già: ha fame e sete di tutto. L’occhio suo 
» come quello del serpente affascina ed al- 
» letta, ma per divorare! L’amore riposa nelle 
» anime pure come una stilla di rugiada nel 
» calice d’un fiore, eppure l’uomo, ha bisogno 
» di vedere l’uomo... almeno da lungi!-» Ah! 
pur troppo è vero! l'uomo segregato dalla so- 
cietà risente il bisogno irresistibile di quella! 
Urt amore sovrumano , misterioso , chiama i 
mortali all’ anione. Natura grida che f a tutti è 
madre comune, che il cielo ha creati tutti fra- 
, télli, che... ma come più vivere in questa so- 
cietà allorché 1* uno niega feroce di porgere 
ascolto alle voci dèlFaltro', rivolge l’armi con- 


Digitized by Google 



28 L’ESILIATO E IL DISERTORE 

Irò il suo simile, e non è pago finché non rii» 
reso infelice per sempre! Nessuno più di me 
anela il consorzio degli uomini, ( coti forza ) 
e nessuno più di me ha ragione di fuggirlo. 
Perfidi, iniqui, maligni dcìalori n»i tolsero un 
fratello, mi privarono di un amico... Ali! lungi, 
lungi da me idee luttuose! Lasciatemi almeno 
respirare un .momento di calma nel ritiro della 
mia pace, e nella solitudine campestre! 

SCENA IL 
Lorenzo e detto. 

Lor. Signore, eccovi i giornali , e«I una lettera 
che vieTie- da Parigi, Giovanni che li ha re- 
cati , sfa facendo colazione cd attende la ri- 
, sposta. '< (parte) 

Dor.'V a bene, (apre la lettera) È di mio pa- 
dre. (legge) « La salute è perfetta in tutta la 
» famiglia. Sarebbe però desiderio comune, che 
» lu abbandonassi la campagna per convivere 
' » con essa. Lascia la scelta al tuo cuore, ed 
» alla tua inclinazione. Ti partecipo un avve- 
» nimentò clic li sarà senza dubbio di ram- 
» marico. Il Visconte Darancourt tuo amico, 
» ha scoperto la' moglie infedele , T ha sor- 
» presa col suo amante,' e vendicò il proprio 
» onore togliendo di vita il rivale. Ecco due 
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» famìglie immerse 1’ una nel disonore, l’altra 
» nel precipizio. Dicesi che il Visconte aveva . 
» tutta la fiducia in colui che tradiva l’amici- 
» zia. » Mio Dio! Quanta scelleraggine!.:. im- 
punemente si tradisce sulla buona fede un buon 
marito che ripone tutta la fiducia nell’ amistà 
e iieiratTelto coniugale!... ma ciò non imporla: 
l’ avvenimento imporrà un lai poco per Ire 
giorni, cd il quarto si ricomincierà da capo... 
Non è niente: sono piccole avventure della 
giornalai;.* La mia massima è- delle migliori; e 
preferisco il grid(e del gufo alle adunanze della 
brillante capitale. Lorenzo? 

SCENA III. ? * 

» • » 

Lorenzo e detto.* 

Lór . Signore! * 

Dor. Frattanto che vado a sollevare per. questi 
d' intorni H mio spirilo abbattuto, fa che per 
la solila ora sia preparato il pranzo.' Ricor- 
dati di assistere il misero se si presenta alla 
porta della mia casa, nè obWiare giammai che 
colui che vive in prospera sòrte, è in dovere 
di, sollevare il suo simile, che è costretto spe- 
rimentare ('ingiustizie di una perversa fortuna. 

(parte) 

Loi\ Che ottimo cuore! quale eccellente caral- 
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tere! Sarebbe gran ventura per noi servitori se 
lutti i padroni fossero simili a questo! 

• * • ( entra in basa ) 


■ SCENA IV. . 

Artui'O che scende dalla collina , coperto da 
un abito lacero, che però conserva ancora 
le tracce signorili. Egli è pallido e mostra 
* tutto il peso della stanchezza . Prende ri- 
poso alla metà della collina , quindi rac- 
coglie le forze, e discendendo dice : 

W V f n 

Sórto stanco! affaticato!... Il mio piede non regge 
oltre al cammino! Mio D.io! vi sono più sven- 
ture per me? (, guarda dietro dì sè ) Dov’è il 
mio compagno di viaggio? Che siasi smarrito, 
o che mi abbia lascialo? Avrei desiderato di 
sapere chi egli sia. Entrambi ci siamo celali 
«finora i Rostri segreti;- entrambi nojf ei siamo 
. ancora ' reciprocamente interrogati. Arturo ! e 
se fosse un malfattore?... Toslochè viene è 

* . . * • V. 

d’uopo che si faccia*' conoscere ; non deggio 
più vivere nell’ incertezza. Finalmente eccomi 
presso a Parigi Respiro l’aria di quel sog- 
- giorno che contiene' quanto hó di più caro al 
mondo!. . Ali sono bealo!... Beato?... e se mi 
scoprono?.-... e se non potrò mai giustificare la 
. mia innocenza?... La mia testa ne pagherà la 
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pena sopra un patibolo! Ma sì , preferisco Fa 
morte alla miseria che mi opprime.' Un tempo 
la divisa dell’onore copriva il inio petto; ora 
sono costretto a stendere la mano della men- 
dicità sulle pubbliche vie! Quella è una' casa: 
avviciniamo!*, forse troverò carità. {bussa) 

; ^ » * - 

SCENA V. ■-* 

Lorenzo e detto. N > 

, « • 

Lor. Di che abbisognale? _ - 

Art. Della carità de’ miei simili. Osservale... 

Lor. Non proseguite* clic già ho inteso. Or ora 
avrete di che ristorarvi. , {parte) 

Art. Quale avvilimento! Quale rossore! Rossore? 
Avvilimento? E perchè ? Soìio forse hn questo 
<slalo per motivi indegni alle onesle azioni ? 
Ah ! no ! Altero di me stesso devo affrontare 
ogni vicenda e ricorrere all’altrui pietà con 
la sicurezza dell’innocenza. 

scei$a VI.- . 

* % 

Lorenzo e detto. 

. " % „ • ' . * 

Lor. {con l'occorrènte per mangiare) Eccomi 
a voi. Qui avete da soddisfarvi. . 

Art. Vi ricompensi Iddio , e versi sopra di Vui 
tulli i favoli possibili! 
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Lor. Grazie. ( poi da sè ) (Esaminandolo bejie, 
si conosce che la di lui nascila dev’essere non 
* comune.) {forte) Mi liguro che voi sarete... 
jrt. Un infelice bersagliato dalla malvagità, dei 
suoi simili. 

Lor. Eppure, quante' più vi guardo... La vostra 
fisouomia non mi_è al certo nuova, lu vi ho 
veduto altra volta, e quasi direi con sicurezza, 
a Parigi. • • ■ 

Jrt. A Parigi!... 

Lor, Sì, e in casa del mio padrone. 

Jrt. Il vostro padrone?... 

Lor. È il signor Dorneville... 

Jrt. -Dorneville! - ' ' 

Lòr. Che ora abita in questo luogo. ' 

jrt . Qui, qui abita l’antico mio? Ah sono meno 
infelice di quello clic credeva! 

Lor. Vedete che non mi sonò ingannato! E voi 
sareste?... 

% \ 

Jrt: Arturo Dorvignt. {poi con circospezione) 
Ma non vorrei... . <• • 

Lor. Rassicuratevi , parlale pure liberamente ; . 
ravvisale in me il servo più fidalo del signor 
Dorneville , il confidente de’ suoi affanni. 0h 
quanta consolazione voi gli recherete ! Egli 
non fa che ripetere sovente il vostro nome. 
Jrt. Dov’è? Dove si trova? 

Lor. È andato , leggendo , per, questi coulorn» 1 
fino all’ ora del pranzo. .Vado a rintracciarlo 
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losfo e lo conduco a voi. Inlanlo ristoratevi... 
S»* volete, entrale in casa, fate lutto ciò che vi 
abrada... In breve sarò di ritorno. 

- ( parte correndo) 

■drt. Non ho perduto lutto al inondo. Trovo ancora 
un amico! {siede e si dispone per man giare) 

% ' \. 

SCENA VII. 

% 

■ « 

4 Ostarle e detto. 

Ose. Che diavolo fai? Mangi senza di me? 
dri. No, li aspettava. .Sono così oppresso dalla 
stanchezza!... \ 

Ose. Ed io sono ammazzato dalla fame! 

Àrt. Siedi, e meco dividi ciò che mi porse una 
mano pietosa. 

Ose. Non mi faccio pregare due volle. Sono pa- 
recchi giorni che non trovo vivente, che si. 
commova alte mie domande. Ho mangiato più 
erba che pane... però non mi stupisco : poco 
sù, poco giù tutti gli uomini sono compagni. 
Questo che li ha soccorso è uno, fra i tanti, 
che fa eccezione alla regola. 
j4rt. Ma sai che il Tuo carattere... 

Ose. È singolare, vuoi dire?... Tanl’è. E se io 
ti raccontassi i miei casi, converresti con me 
F. 460. L'Esiliato e il Disertore 3 
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che ho ragione di credere l’ uomo 1’ animale 
piu feroce che si Irova fra le belve! Non islu- 
pirli del paragone, menlrc la sua lingua feri- 
sce ed avvelena più di quella del serpenle ; 
con gli occhi sr rende micidiale come il basi- 
lisco , e quando gli manca il coraggio di af- 
frontarli, allora morde con la coda a guisa di 
scorpione... Basta, voltiamo foglio, veniamo ad 
altro capitolo , poiché se seguitassi non so 
come la passerei! 

Art. Rispondi con sincerila. Sono Ire giorni che 
per caso ci siamo incontrati, e che.ci prestiamo 
vicendevoli soccorsi. Bramerei ora -sapere chi 
sci , e perchè anche tu conduci una vita er- 
rante come la mia. 

i 

Ose. Ed io... non g«à perchè li creda immerile~ 
vele della mia confidenza, ma perchè anzi li 
considero un galantuomo... non voglio dirti 
niente. 

Art. E la cagione? 

Ose. Perchè alloca saresti convinto che io sono 
un deciso briccone, e mi odieresti. 

Art. Un tale linguaggio».. 

Ose. È quello della verità , bella , chiara e so- 
nora. 

Art. ( guardandolo fisso lo prende per mano, 

' indi con tuono deciso dice) Filippo, io ti per- 
misi di essermi compagno. di viaggio, senza 
conoscerli; ma ora esigo *ina~soUecita spiega- 
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zione. Pensa che fra la morie e l'infamia l’uo- 

•s • s ' 

mo che li sia a Troni e’ non ha mai bilancialo. 
Ose. { dopo breve pausa) Alla buon'ora! Tulio 
ti sarà nolo. Ma prima ricevi M mio giura- 
mento di esporre mille Volle la vita per sal- 
vare la lua. La breve conoscenza di soli tre 
giorni ha bastato a meritarti (ulta la mia af- 
fezione. Credimi, ti voglio bene. 

Art. Non- ne dubito , e voglio persuadermi che 
tu meriti la mia stima ; ma 1* onore ti fa una 
* legge di parlare, ed io lo pretendo assolutamente. 
Ose. Ed io parlerò. Ben nìi accorgo che le mie la- 
cere vesti combinale con la mia truce fisonemia 
ti hanno fatto concepire di me un’idea altret- 
tanto falsa quanto sinistra , ma disingannati; 
io non sono un masnadiere, un ladro, ma peg- 
gio. Incomincio col dirti che il mio nome non 
è Filippo, e che invece mi chiamo... 

SCENA Vili. 

/ * 

«r* , - 

Doì'neville , Lorenzo e detti. 

Dor. {di dentro ) Dov’èP dov’è? 

Art. Ah! la voce di DomeviJle! 

Lor. {entrando) Eccolo signore. ( intanto Ose. 

si ritira in fondo ) 
Dor. Amico... amico mio! {si abbracciano) 
Art. Ancora un istante di felicità!... Ma tu, che 
mi chiami col soave nome di' amico , dimmi , 
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quale opinione hai di me? Glie cosa pensi di que- 
sto essere che ti. sta dappresso? Lo credi un 
traditore , oppure un innocente calunnialo da 
anime vili- e prezzolate? Un oggetto degno di 
riprovazione o il bersaglio dell’ avversa fortu- 
na?... io sarei morto se il grido dell’innocenza 
non mi avesse confortalo nel mio esilio ! 

Dor. NI i faresti forse il torto di confondermi tra 
la folla volgare? Mi siimi forse rapace-di pen- 
sare .diversamente da ciò che esprime il mio 
labbro? Ritorni Arturo fra le mie braccia , ed 
in esse ritrovi l! asijo della perfetta amicizia, 
(ti abbracciano) Oh mio Dorvignì! 

Ose . (da sè) (Egli Arturo Dorvignì ?... Ah per 
tutto l’inferno! quanto sono fortunato! L’occa- 
sione è propizia posso vendicarmi!) (parte) 
Lor. (che si è avveduto di Oscarre che parte) 
” Chi è mai quella trista figura? 

Ari. È un compagno di viaggio che trovai a 
caso... Come! egli si allontana? 

Lor. (guardandogli dietro) Prende te strada di 
Parigi e corre come il vento. 

Art. Ah Dorneville, prevedo nuove sciagure! 
Dor. Non ismarrirli. Quella voce medesima del- 
f innocenza che nel tuo esilio ti persuadeva a 
soffrire, parli adesso più forte e con maggiore 
energia al tuo cuore. Rendili superiore a te 
stesso, e mostrali a’ tuoi nemici più (grande 
nell’ avversa che nella prospera sorte. Intanto 
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{ 

rimatili celalo in questa mia casa di campa- 
gna, lo mi recherò alla, capitale, difenderò ivi 
la tua causa con lutto l’ardore dell’amicizia, e 
mercè T assistenza del cielo , non dispero di 
provarti innocente. 

Art. No, il mio primo pensiero è rivolto a Ca<- 
rolina. Seppi che dopo la mia perdita, divenuta 
insana, era quasi giunta all’annientamento di 
sè, Dorneville, non posso dilazionare. Spero di 
rivederla prima di questa sera... È inutile, tale 
è la mia volontà. 

Por. Ma la tua proscrizione? , 

Art. Sia ciò che ha deciso il destino, voglio ve- 
derla. r 

Dor. La, vigilanza di suo padre... - 
Art. Cercheremo di deluderla.,, li ^rego non tra- 
dire le mie speranze. - - • 

Por. Ebbene, entriamo. Ristorati, deponi quelle 
spoglie, e poi concerteremo insieme il modo 
più plausibile per questa tua imprudente riso- 
luzione. Vieni , il sentimento della véra ami- 
cizia mi anima, m’incoraggisce. Aveva fallo so- 
lenne proponimento di mai più comparire fra 
i tumulti di quella città , ma questa svanisce 
ove si tratti di giovare all’amico, all’uomo che 
ha soffèrto, all’innocente perseguitalo! ( parte 
con A rimo. Lorenzo si occupa a racco- 
gliere i piatti e parte) 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

La decorazione come nell’alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Domevìlle e Rosina. 

Dar. Vi ringrazio del favore die mi avele accor- 
dalo. Tenete per la vostra compiacenza. ( po- 
tendo d irle una borsa) 

Ros. (ricusando) Mi meraviglio, signore. La pit- 
tura che mi faceste di quel disgraziato mi ha 

' indotto ad accondiscendere, e non già l’inte- 
resse. lo pmo la mia padrona, e per vederla 
felice sacrificherei me stessa. 

Dar. Fatemi adunque la gentilezza di annunziarle 
nn forestiere, che ha somma necessità di par- 
lare, con lei. 

Ros. Attendete, e vi servo all’istante. ( entra a 

destra) 

Poi\ Spero che lutto andrà bene. Povero Artu- 
ro!-. quanto hai sofferto! Ah, pur troppo è vero, 
che il grido dell’infelice arriva lino al cielo, ma 
non giunge all’orecchio dell’uomo egoista! Però 
non disperò; veglia per Arturo il sentimento 
dell’uomo onesto. 
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SCENA II. 

Carolina, Rosina e detto. 

\ 

Car. Signore, in che posso servirvi? 

Dor. Perdonate, madamigella, se non avendo il 
bene. di conoscervi, che da questo momento, mi 
sono reso ardilo d’incómodarvi. Il motivo che 
a voi ini conduce è interessante assai, e spero 
che me ne sarete grata, ove mi riesca di effet- 
tuare il mio proponimento. 

Car. Chi siete, signore?- 

Dor. Io sono Dorneville, l’amico sincero è leale 
di Arturo Dorvignì. 

Car. 'Dì Arturo?... 

Dor. Che tanto ìia dovuto ingiustamente soffrire... 

Car. Infelice!' 

Dor. Che non ha cessalo di amarvi un solo istante... 

Car. Mio DioI 

Dor. E che il destino un giorno ricondurrà nelle 
nostre braccia. 

Car. Ah parlale, parlate per carità! Se foste, e 
siete ancora l’ amico del mio Arturo, ditemi 
qual vita egli ha finora condotto?... quat’è la sua 
sorte?... Ali fate che io sia meno infelice udeudo 
il racconto delle sue sventure. 

c 

Dor .^ Arturo è innocente, fu sempre eguale a sè 
• stesso. Maggiore delle sciagure, seppe sfidarle, 
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e si rese al monde esempio di virtù persegui- 
tata e di non comune costanza. In mezzo ai tra- 

<r 

vagli più (Ieri, Carolina è stala U di lui primo 
pensiero...' l’oggetto più caro dell’anima sua! 

Car. Lo credo... sì, lo credo.*. Maledizione a’suoi 

. nemici! Oh mio Arturo, perchè non puoi vedere 
il cuore della tua Carolina? 

Por. Se io potessi fidarmi della vostra modera- 
zione... se quell’anima ardente del mio amico... 

Car. Perchè non posso consolarlo con un solo 
mio sguardo! '• • * 

v , SCENA HI. 

Arturo e detti. 

c ■' 1 

Art. ( uscendo da sinistra) Ah sì, che un solo 
tuo sguardo può renderlo lieto! Ecco Arturo ai 
piedi tuoi. 

Car. Ah mio Dio! Tu! tu stesso... alzati... Artu- 
ro! Dammi la tua mano, accostala al mio cuore, 
senti i suoi palpili? Egli ha battuto sempre per 
te... per te sSolo, mio povero amico! 

Art. Ora perdono a tutto il rigore della sorte, 
se mi è prodiga di tanta felicità. 

Dor. Siate .prudenti! se arrivasse suo padre!... 

Car. È vero: nell’ebbrezza del mio contento non 
ci pensava. La tua sentenza... l’odio suo con- 
tro di te... Oh giusto cielo! Quale fiamma mi 
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arde’nella testa! Parli...- Arturo/ pietà di me... 
per la memoria di tua madre- abbi pietà, com- 
passione di questa sventuratissima creatura! » 
Kos. Calmatevi, signora, il padrone non tornerà 
così presto, lo mi porrò alla finestra che guarda 
l’unica strada che conduci a questo palazzo, e 
appena lo vedrò comparire córrerò ad avver- 
tirvi. • ■ ( esce dal mezzo) 

Dor. Ora sono più tranquillo. 
i'ar. ( a Dorneville ) Se sapeste, signore, quanto 
è implacabile mio padre! 

Art Oh se a lui fossero notele mie sventure!... 
Quanto ho patito!..„_quanto ho per sua cagione 
sofferto! Vagai ramingo in remote contrade, pas- „ 

X. 

sava fra le genti, mi guardavano ma non com- 
prendevano diche abbisognava il mio cuore. Ascesi 
le più erte montagne; quando vedeva sul cadere 
del sole levarsi dal fondo di una valle il fumo di 
una capanna diceva fra me stesso. « Bealo co- 
lui che può tornare alla sera nel tetto paterno, 
e sedersi presso la sua famiglia! » Quando il 
vento fugava le nubi io gridava: ,« Ah perchè 
non posso con esse volare dove geme la mia 
Carolina! » Spesso assorto in dolorosi pensieri, 
palljdo a guisa di spettro diceva: « Belli questi 
alberi e questi fiori, ma ndn sono i fiori, non 
gli alberi del luogo' che mi fide nascere... qui 
non mi parla all’anima veruna piemorià! » Gli 
abitanti di quelle capanne cercavano di indagare 
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la mia mestizia, ma nessuno mi compiangeva. 

. Conversai con vecchi e niuno mi diede il nome 
di figlio, un solo giovine non mi chiamò fra- 
tello... Oh mia Carolina! lungi dalla pai ria, non 
si trovano amici, non fratelli, non padre! L’esule 
è solo nel mondo... L’esule è l’essere più mi- 
sero della terra! 

Car. Eccola conseguenza del tuo geloso trasporlo, 
del tuo spirilo intollerante! 

AH. No, di’ piuttosto dell'invidia, del tradimento 
d’infami. accusatori! Il mio spirito elicili chiami 
intollerante, altro non fu che 11 risultalo di vera 
ragione, quindi il principio d’ogni mio danno. 
Oh mia Carolina! quanto più tentava di piacerli, 
tanto più si scatenavano a guisa di demoni da 
ogni parte i nemici, che vili insidiatori si uni- 
vano onde precipitarmi, coprendosi di tutte le 
maschere e ammantandosi di tulli i colori! Ah 
se il tremendo pensiero di mai più vederti, e 
vivere lontano da te non mi avesse trafitta 
l’anima, sarebbero a me divenute dolci le mi- 
serie deU’esilio, ritletlendo che tulli sono esuli 
al pari di me, lutti vedono sparire padri, fra- 
telli, spose ed amici... Il mondo non è che una 
stanza di morte! 

Car. Arturo, contraddici le stesso... 

Art. Ma ili notte e di giorno, per l’orrore delle 
foreste, per monti e per valli , e mentre tulli 
si scagliavano sopra di me gli adirali elementi, 
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mi si presentava djnanzi agli occhi 1’ adorata 
tua immagine, il tuo dolore, le tue lagrime, ed 
allora con accento ispiralo domandava a Dio 
di vivere per poter riabbracciare la mia Carolina. 

Car. Basta... in nome del cielo, basta! non pro- 
seguire... Se tu vedessi qui dentro... se tu po- 
tessi sentire il fuoco che ho qui... ( accennando 

•% 

prima il cuore e poi il capo) E deciso; me- 
glio è finirla... questo è l'ultimo sforzo. 0 tua, 
o della morie* 

Art, Che dici? la tua agitazione... 

Car. Nulla... sono tranquilla! Osservami, sono 
tranquilla, creili alla tua Carolina, non è niente. 

Art. Oh mio Dio! Quale alterazione nel suo volto! 
Quello sguardo... 

Dor. Madamigella, sperate: vostro padre sarà ra- 
gionevole. * 

Car. ( con sorriso convulso ) Sì, mio padre?.... 
Il solo interesse è il nume del padre mio : è 
vana ogni lusinga. Non sai Arturo? il pianto 
fu runico mio sollievo, ed anche il pianto mi 
fu interdetto. Il giovine GlaraiS di Tolone si of- 
feriva per islringere la mia mano, ed a tale ef- 
fetto si portava a Parigi!... io però l’ho ricu- 
sato... oh sì, l'ho ricusato, ma il mio rifiuto 
allro non fece che maggiormente irritare mio 
padre. 

l)or. Calmatevi, io farò lutto il possibile per per- 
suaderlo. 
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Car. Tulio inutile, signore; conosco la sua fer- 
mezza. Mio Arluro,. saremo divisi per sempre! 

Art. Sconsiglialo colui , che cercasse strapparli 
sii’ amor mio! A' lutti contrasterò la tua mano, 
e prima che la stringa il mio rivale, sarà forza 
che risponda all’invito di una spada... Oh* la 
brandirò ancora una spada! Se più non fa cingo, 
'so però maneggiarla. , 

« * - 

SCENA IV. 

Rosina e detti. 

Ros. ( in gran fretta ) Arriva il padrone. 

Art. Il mio tiranno! 

Car. Ritirali in quella stanza. ( accenna a sini- 
stra) 

Art. No, lascia che gli parli. 

Cari Per il nostro amore, le Io comando! ( Ar- 
turo entra ) 

Dor. Ritiratevi anche voi, madamigella, lasciatemi 
solo con vostro padre. 

Car. Vi raccomando Arturo. ( entra nella sua 

stanza) 

Dor. ( a Rosina) Annunziatemi come se giun- 
gessi in questo punto. (si ritira indietro) 

Ros. Ilo capito. 
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SCENA V. 

* - / * ( 

> Roberto e detti. . . 

Rob. Tutto è disposto. Vedremo se saprà opporsi 
a' miei voleri. „ 

X * 

Ros. Questo signore domanda di voi. 

Rob. M’inganno! Giorgio Horncvil le ? 

Dor. Appunto. ‘ - , 

Rob. {a Rosina) Allontanati. 

Ros. Subito. • , {parte) 

Rob. È già gran tempo che non ci vediamo. 

Dori Dal momento che lasciai Parigi. 

Rob. Riceveste qualche torlo? 

Dor. Dispiaceri fortissimi... ingiustizie... Signore, 
^i prego di prescindere sopra tale ricerca. 

Rob. Come vi piace. In che posso dunque servirvi? 

Dor. Favorir me, ed esser utile ad un infelice. 

Rob. Parlale. 

Dor. Io conosco quanto siete filantropo,' e per- 
ciò senza riguardo mi sono assunto l’ incarico 
di pregarvi. Un uomo onorato che brillava nella 
società come limpido specchio d’illibatezza, e 
che poi la perfìdia travolse nelle sciagure è 
quello che oggi abbisogna de’ miei e de’ vo- 
stri soccorsi. Dal mio lato gli stendo la destra 
per sollevarlo dalla miseria, dal vostro fate lo 
stesso e rialzatelo dal disonore. 


Digitized by Google 



4« 1/FSI1.1AT0 E IL DISERTORE 

Bob. E con qual mezzo ? 

Dor. Da parie ogni riguardo , lungi il ritegno, 
nemico sempre all’ altrui felicità, dovete con- 
cedergli la mano di vostra figlia. 

Bob. E niente altro ? {sorridendo) Ma chi è costui? 

Por. Arturo Dorvignì. 

Bob. Mi meraviglio, signore! Ci vuole un gran co- 
raggio per azzardare una tale proposizione!' 

Dor. Riflettete che vostra figlia e Dorvignì si ama- 
no scambievolmente; contrariando un tale amore 
potrebbero nascere delle funeste conseguenze. 

Bob. Signore! vi esorto a desistere dalla vostra 
impresa. 

Dor. Quel giovine ha riposto in voi solo tutte 
le sue speranze. 

Bob. Mia figlia è promessa, e non posso mancare 
alla mia parola. 

Dor. E non potreste?... 

Bob. Impossibile, signore; eppoi non concederei 
giammai la mano di Carolina a un traditore, 
che ha perduto l’onore col macchiarsi di fello- 
nia verso il Sovrano, a un disgraziato che.... 

Dor. Arturo è innocente.... onesto.... il modello 
insomma dell’onore! Persone violenti lo resero 
oppresso , miserabile... È il delitto, non già la 
pena, che disonora l’uomo. Voi che conoscete 
in vostra figlia un’anima non superiore alle 
sventure, non temete di spingerla aU’eslremità 
del delirio ? Se la misera perisce , sapete la 
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sorte che a voi è riservata?... Sventurato, ri 


sarete il Dcrsagliò di- tutta Parigi... Perdonale 
il mio franco parlare, e convincetevi di quanta 
vi lio esposto. 

Bob. La vostra facondia è.ammirabile, signor Dor- 
neville, ma io non cambio di proposito. Sopra 
il capo di Arturo pesa una condanna.... 

Do»'. Che può rovesciare sopra i suoi calunniatori. 

Bob. Non ardirà rivolgere il piede a Parigi... 

SCENA VI. 

. . t 

Arturo e detti, indi tosto Carolina . 

Art. Non solo egli osa portarlo in Parigi, ma 
lino in queste mura. 

Bob. Quale sorpresa!... Olà! servi... 

far. Non chiamate... abbiate compassione del 
suo stalo. ' _ - • 

Bob. Sciagurata! Tu purea parte di questo tra- 
dimento? 

Car. Non posso negarlo. 

Bob. E che speri da un infa... . 

Art. Non terminate. Ah se non foste il padre di 
Carolina!... , > 

Por. Ar-luro! •( trattenendolo dalV inveire) 

Art. La perfidia segnò la mia proscrizione. Le 
spoglia, della miseria le devo ad un infame che 
si vedevr (sposto al mio confronto... 



a lutti, marcalo col nome di barbaro, 
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Car. Basta Arluro!... - . ^ 

Art. Oppresso, infelice sì, ma il marchio ilell’i-n- 
farnia è a lui solo dovuto. • , (/>er partire) 

Bob. Fermati. I tuoi passi saranno da me sor- 
vegliali. Non potrai evitare la pena che li at- 
tende. - • 

Car. Mio Dio! è troppo! 

s 

* » 

. - - SCENA VII. 

Sciampagna e detti. 

Sci. Sono giunti il Maire ed il Notajo per il con- 
tratto di nozze di Madamigella. 

Bob. Sia avvertito sul momento Clarais. ( Sciam- 
pagna parte) 

Car. Non il NotajOj ma un ministro del Cielo, 
che mi guidi in un chiostro. 

Bob. Non è più tempo: ho data la mia parola, 
e. ad ogni costo saprò farla valere. 

Car. Osservale la mia ambascia ! 

Bob. lt tempo sanerà tutto. 

Car. Non lo sperale. H mio cuore è di Arluro, 
ed Arluro Sarà mio sposo. 

Bob. E con lui la' mia maledizione!. 

Car. Ah ! 

A rt. Carolina!..,. 

Dor. Vieni... - - * 

B^h- Ol*t > - ’ 11» nmi Moa «ljll 
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mio palazzo senza un mio ordine; che sia con 
rigore sorveglialo, (alla figlia) Tu entra nelle 
lue stanze. . lo comando. (Carolina entra nel 
massimo disordine ) Voi signore (a Dome- 
ville) agile pure a vostro talento, (parte per 

.■ la comune) 

Jrt. Dorneville!... * 

Dor. Non abbandonarli alla disperazione. ( Arturo 
entra a sinistra spinto dai servi) 

r ' 

SCENA Vili. 

Rosina e detto . - 

Ros. Signore, fu recalo questo foglio per voi. 

Por. Il latore? 

Ros. Mi disse appena di consegnacelo., e partì 
come il vento. ( entra da Carolina) 

Dor. (dopo scorso il foglio.) Mio Dio! Quale 
sorpresa ! ( esce precipitoso dalla comune) 
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ATTO QUARTO 

• SCENA PRIMA. 

Carolina sola . 

. « 

Car. (è pallidissima e seduta a canto al ta- 
volino)' Ho deciso! {si ah. i rapidamente e 

- &’ inginocchia) Cielo perdonerai la terribile ri- 
soluzione di questa figlia tiranneggiata ? {gira 
dando segni di aberrazione di mente) Chi 
viene? Arturo?... ne, x non è alcuno, {getta un 
grido con ì spavento ) Ah! è Clarais. Esso viene 
per stringere la mia mano... Scostati... lasciami... 
difendimi Arluro! ( lunga pausa) Mi sono in- 
gannala. Fu delirio... Oh la testa!.... Quale 
fiamma arde il mio cervello ! {siede di nuovo) 

SCENA IL 
Rosina e detta. 

t 

« N. 

Ros. Signorina ? 

Car. Che vuoi mia cara? . 

Ri v. (Dio mio com’ è pallida!) Sollevatevi un poco, . 
non vi abbandonale così, 

Car.-X h! . »■ : -> 

R/>- V= " 
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Car. Fui maledetta da mia padre!... tutto ho per- 
duto... perfino la speranza! > ^ . 

Kos. La speranza si perde con la vita. . 

Car . Con la vita!... Oh Arturo ! conoscerai l r a- 
mor mio, vedrai quanto fece per te ta tua Ca- 
rolina! 

Kos. Voglio sperare che vostro padre avrà pietà 
dell’Unica sua figlia/ • ^ 

Car. Non lusingarti. Arjuro, non è ancora uscito 
da questa casa? ( con interesse) 

Kos. E come volete che se ne sia andato, se è 
sorvegliato col massimo rigore? 

Car. A momenti mi verrà presentato Clarais... 
non lo voglio, saprò bene allontanarlo da me. 

( con delirio ) 

Kos. Si fa presto a scacciarlo; ma non vi agi- 
tale. 

Car. Quanto soffro!... E come si ia per salvarsi? 
Kos. Con un deciso no, in faccia. 

Car. Vogliono costringermi con la violenza.*., ma 
io saprò sottrarmene. ( abbattuta assai) 

Kos. Signora Carolina!..." ( povera me com’ è ab- 
battuta! Ah la sua lesta' non è a segno!...) 
Ottima padroncina!... - ■ 

Car. ( sorridendo ) Rosina, non prenderli pena... 
io non ho nulla... dopo la scena accaduta una 

cnisnio «ini fluì HfltOpfl / il- rri a 
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Kos.' (prendendolo) Che cos’è questo? 

Cdr. Un ricordo che m’ ebbi da Arturo. Glielo 
restituisci e digit... No, Rosina, rendimelo. Con 
me... sempre con mel Dammelo. \Rosina le re- 
stituisce V anello) Esso scenderà con me nella 
tomba!... ma sempre qui, nella mia destra... Oh 
sempre qui! ~ 

Ros. {da sé) (La sua situazione è terribile! Corro 
ad avvisare qualcuno.) {nel mentre sta per 
uscire s'incontra con Sciampagna che viene 

, dalla stanza in cui è enti'ato Arturo al - 

• - l'atto terzo) 

‘ SCENA III. 

Sciampagna e dette. 

’ 

Sci. {sotto voce) Si può? È fuori? 

Ros. Chi? 

Sci. Il padrone. 

Ros. Sì; e perchè? 

Sci. È in uno stato deplorabile. 

Ros. Ma chi? 

Sci. E prega di dire due sole parole alla pa- 
drona... 

- VJ iJ, ffJ.».*! Ct — ’■ li 
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ho pollilo resistere, alle dì lui preghiere , al 
suo dolore... e l’ho -qui condono. 

Ros. .Che ne dfte, signora? * • - >- «. 

Car. Sì, è d’ uopo rivederlo . . . Accada ciò che 
vuole il destina, lo rivedrò. 

Ros. Presto, fallo entrare.- , - .... 

Sci. Sul momeplo. . , 

Ros. Bravo Sciampagna! 

Sci. Sempre così. Avanti signore, (verso la porta) 

Ros. {da sé} (Eppure questo colloquio mi fa tre 1 - 
mare!) (Sciampagna parte) 

SCENA IV. 

Arturo e dette. 

Car. Arturo!... 

Art. Carolina, volli rivederti per darti l’ ultimo, 
addio. Amica mia, conosco dal tuo- viso l’im- 
menso dolore che ti opprime; ma credimi, il 
mio eguaglia il tuo. 

Car. Il destino ha segnata con mano di ferro la 
nostra sventura. È forza sottomettersi al suo 
volere. Domani lascio unch’ io queste mura... 
e per sempre! ' 

Art. -Che dici? 

Car. Le mura solitarie di un ritiro mi saranno 
d’asilo...; Amico mio , non piangere ; imita la 

mi4 Vio.fi io- caII«w>» h ‘ 


Digitized by Google 



51 L’ESILIATO E IL DISERTORE 
prende e se la pone al cuore ) Verrà l’ i- 
stanle in cui saremo uniti per sempre. Osserva: 
( indica il Cielo) Là dove tace la voce della 
malvagità, dove non ha più forza- il livore dei 
nemici, là non potranno essere divise le anime 
nostre. Là, mio Arturo, otterremo il premio di 
tanli travagli ingiustamente sofferti. Senti... no, 
vanne, allontanali. Mio padre potrebbe... la- 
sciami;., vacilla il; mio spirito... allontanati per 
■'carità! • •' (si scioglie) 

Ari. Eccomi ai piedi tuoi. Carolina io giuro... 

SCENA V. 

Clarais e detti. 

Cla.; Ah! ali! ah! Bellissimo quadro esprimente! 
Ha mollo del romantico! Vi manca un Apelle 
o un Zcjisi per dipingerlo. Io, io sarò quello. 

Art. ( furibondo ) Signore! 

Car. Frenali Arturo, non abbiamo di che arros- 
sire per la situazione in che- ci ha sorpresi. 

Cla. Signorina , siete molto agitata ! si direbbe 
quasi che... (<z liosina che vorrebbe parlare) 
Con le già non parlo. Sei cameriera e basta 

Wi- flhft cfts’è? Anche va> — — «•.«#<» rimaci <v 


Digìtized by Googte 



ATTO QUARTO ' 5B 

C la. Alle volte- si tace per vergogna. . v 
Art. Per vèr... Signore, voi abusale di troppo - 
• della mia situazione presente, ma vi giuro che 
malgrado ciò non avreste azzardala una si- 
mile ingiuria fuori di qui. 

Cla. ( ironico ) Poveretto! mi fai pielà^ 

Art. Quest’amara derisione..* . * 

Car. Calmati, Arturo... Te to chiedo pel nostro 
amore. Io veramente sperava dal signor Cla- 
rais un poco più di rispetto. 

C/a. Sfido la pazienza del più austero eremita 
. a vedersi posposto all’ uomo esilialo dalla sua 
patria, accusato di fellonia... - 

Art. ( preso da convulsione ) Ma, lo conoscete 
voi bene questo esilialo? 
da. La sua eroica azione è abbastanza nota per 
tutta Parigi. . 

Art. Non dovrei rispondervi,., non dovrei giusti- 
ficarmi con voi... con voi che nuli’ ostante la 
nobiltà del sangue, e degli avi sjete di troppo 
a me disuguale... non mi interrompete. ,Voi 
cresciuto nell’ozio, io fra l' armi. Voi avvezzo 
nella mollezza, io a spargere il sangue in difesa 

■rtplla. nutria 1.f» mia ennn — ‘ 
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Itos. (da sè ) (Prendi, ci ho gusla.) 

Cla. guarda da capo a piedi)' Diceste che 
fuori di qui m’ avreste dato la risposta?... Se- 
guiteci. 

Art. Sono con voi. i ' 

Cla. Non vi fate attendere. (parte) 

Ari. Nemmeno un minuto. 

Car. E non pensi?... 

Art. L’ onore è il movente d' ogni mia azióne. 
Car. -Mostrati generoso... « 

Art. Ma non a prezzo di una viltà, (per partire) 
Car. -No, non li lascio, io mi getto a tuoi piedi, 
abbraccio le tue ginocchia... (vedendo venire 
il padre) Ah! mio padre!... 

. . . SCENA Vi.-. . .. 

Roberto e detti. 

Rob. (compreso da furore minaccia con un 
- , gesto entrambi) 

Art. (deciso) Signore, Carolina è mia; nessuno 
potrà separarmi da essa! 

fioh S#‘ia£r|ir:»inl r * s • - • •- - 
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Car. Signore!... 

ììob. Obbedisci, o il castigo sarà tremendo.. ' 

Car. Avete ragione, - sarà tremendo L. Oh mio 
Arturo ti lascio e per sempre! ( entra in gran 
disordine nel suo appartamento ) 

Art. Carolina!... - « < 

s . » 

ììob. ( verso la comune ) Fate avanzare la forza. 

> , , _ * » 

'èCEKA VII. , 

. * V 

Oscarre e detti. ' 

. > « 

Ose. Un momento, non abbiamo questa premura. 

Art. (da sè) (Chi vedo!. Filippo!) ' 

Bob. Chi siele voi?.,, con quale diritto?..»' 

Ose. Chi sono? lo saprete. Col diritto di salvare 
un innocente. ( addita Arturo) Eccolo. 

ììob. Egli innocente!,., se fosse tale lo avrebbe 
provato alla presenza de’ suoi giudici, e perche 
non lo fece? 

Ose. Perchè vi sono dèlie circostanze in cui la 
virtù resta soffocala dal delitto. E poi quali 
furono i suoi giùdici, quali i suoi accusai ori? 
Svelateli Arluro. 

’ ■* *7 nnceo esalarli co in nnr ’ 
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alzò la voce, la persecuzione la vinse. Arturo 
subì il castigo. Il Colonnello portò in trionfo 
' il suo tradimento, voi vi vendicaste dell’ oltrag- 
gio ricevuto, io divenni sventurato, il rimorso 
fu il mio carnefice, soffersi più di Arturo, e 
giurai di vendicarlo. \ " - 

Art. Che sento J ' 

Rflb. È singolare la parte che prendete a suo ri- 
guardo. Si direbbe quasi che parteggiaste nelle 
sue sventure, e che al pari di lui foste ca- 
lunniato. - . 

Ose Dite piuttosto che ebbi il guiderdone do- 
vuto alla mia mala azione, icori tutto il sen- 
timento) 11 mio delitto fu severamente punito 
dalla giustizia del cielo. Nessuno fu misero al 
pari di me! La mano dell’ infortunio posò tre- 
menda sul mio cuore! Ramingo, -vagante di 
terra in terra , sferzato dalla miseria e dalla 
fame, ricorsi invano alla pietà dell’ uomo! Non 
la trovai in nessuno, mi venne da tutti negala... 
. fu giusto, non me ne lagno... il traditore deve 
essere avvilito con il disprezzo e.coU’abborn- 
mento di lutti! *.»-.• 

Art. Più non m’inganno! Voi siete ?... 

Ose. Oscarre Bramout. t 

J-«t OiiaIIa... - 
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Arti Gran Dio! Tu il -mio assassino? 

Ose. UdRe macchina infernale! Quel satanasso del 
mio Colonnello, die il cielo lo punisca, mi pro- 
pose di darglkmano onde fabbricare una falsa 
corrispondenza, , e farvi credere partigiano di 
Giorgio Bernard nella congiura di Grenoble. Il 
Colonnello mi pagava’ bene, e mi prometteva 
avanzamenti di grado nella carriera militare. 

- lo idolatrava il denaro, era ambizioso la una 
parte... tanto che accettai la proposizione, e 
feci puntello al raggiro più detestabile ! Su- 
perbo della mia operazione mi aspettava grandi 
ricompense; la sbagliai però all'ingresso! i bir- 
banti hanno per abitudine di promettere ricchi 
guiderdoni finche hanno bisogno, e di sagrifi- 
eare il loro complice quando gli diviene inutile 

f e pericoloso. ■* * 

Art. Fosti tu pure da lui perseguitalo? 

Ose. Con tutto l’accanimenlo... pia. non potè riu- 
scirvi; poiché se il signor Horiol -è un buon 
marinaio, io sono del pari un bravo galeotto. 
Scopersi il suo progetto, rubai tutte le male copie 
delle lèttere comprovanti, il tradimento, ed ora . 
, aspetto il trionfo di questa vittima infelice, (m- 

— Aal r.nlnnnpllo ° 
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però la sorte di evitare quella morte die nd 
ogni strada mi attendeva in agguato per col- 
pirmi. Disertai dal reggimento in cui aveva con- 
sumala fà rovina di Arturo, senza che mai lo 
avessi conosciuto da vicino, mentre da sole due 
settimane io vi era traslocalo. Oh quanto sof- 
fersi!... Quanto penai!... ma soffriva tutto con 
costanza ripetendo sempre a me stesso: Mi 
sla bene: questa è la mercede dovuta a un 
traditore! 

Bob. E perchè non palesare prima la sua inno- 
cenza? 

Ose. Perchè mi si fece credere estinto appena 
uscito dalla Francia... «osa da non {stupirsi 
mentre tutti sanno che il Colonnello accumula 
ricchezze per prodigalizzarle quando le crede 

, utili ai suor perversi disegni. E voi sapete se 
dico la verità, méntre voi stesso... 

Bob. Non proseguite... basta! 

Ose. Lo credo^che basti. Ora a noL 

Bob. Che pretendete ? 

Ose. Che poniate un argine alt' ingiusta vostra 
violenza... ve Io consiglio per vostro meglio... 
Ilo parlato... si, ho parlato a leltere cubitali. 
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Ose. E voi fareste un bel tratto, usando pru- 
denza col mettere una pietra sul passalo... co- 
sì... per risparmiarvi ia briga di ritirarvi anche 
voi in un casino di campagna... A buon inlen- 
dilor, poche parole. Anche vói aggiungeste un 
codicillo ai scritti del colonnello; avrei potuto 
disonorarvi... Non ringraziate però me se ho 
taciuto il vostro nome, rendete invece grazie 
all’uomo da voi -perseguitato. 

Rob. Cornei 

Ose. Sapendo ch’egli era l’amante di vostra figlia, 
ho salvalo il suocero, sicuro di aver fatto cosa 
grata al genero... convinto che non vi oppor- 
reste più al suo amore che tanto gli costa. 

Rob. ( dopo breve riflessione risoluto chiama) 
Carolina? Carolina? 

SCENA Vili. ' ‘ *' 

> * 

' . . / 

Carolina e delti. - 

r r - 

/ — s w 

Car. (si presenta vacillante) 

Art. Grati Dio!... Ella è un cadavere! 

Rob. Figlia! 

r». * ‘ * 
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Car. Arturo... perdona il mio delitto!... Mi per- 
donerai non è vero? 

- Art. Tu sei un angelo!... e che devo perdonarli? 

Car. Di allontanarmi per sempre da le. , 

• V ‘ SCENA IX. 

- Domevìlle e detti , indi Rosina. 

< * • 

Dor. No, madamigella, per sempre uniti e felici. 
Arturo, io fuf avvertilo da Oscarre con un bi- 
glietto: corsi sulle sue tracce, lo trovai che 
tutto aveva manifestalo ai magistrati. Era nelle 
sue mani P atto di grazia del tuo esilio dichia- 

• rahdolkitinocenle; non vi mancava che il reale 
suggello.. Avendo relazioni alla corte che a lui 
mancavano, me ne presi io l’incarico, ed egli... 

Ose. Pèr non prolungarvi P ambàscia corsi a con- 
solarvi; **. “y 

Art. Disprezzo la grazia, abborro la vita se perdo ' 
Carolina! ' 

Dor. Come! • . ’ 

Art. Osserva il suo, stato. . ' - 

. > 

*»nro ItiiAna Carotina, vostro nàdre 
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padre, e ad un lanto sagrifìzio, e così imminente 
non regge. 

Car. Che dite? » v 

Rob. Sì, lo confesso; senio lutto il rimorso di 
averli cagionale pene così violenti! Oh se re- 
more che meritano Te lue virtù può compen- 
sarli, se il ritornarti tutta la mìa tenerezza... • 

Car. Padre?... padre che dite mai!... non mi il- 
ludete?... Vi ascolto io bene?.%. È forse un de- 
lirio il mio?... 

4rt. No, Carolina... 

Rob. Scioglierò il mio impegno con Clarais..: 

. ; ✓ 

\ ♦ 

• SCENA ULTIMA. 

Clarais e detti. 

* 

Cla. Clarais consapevole della felice novella di 
cui si parla per tutta Parigi, viene a rallegrarsi 
col signor Arturo, e ad unire la di lui destra 
con quella della di lui antica amante, se pure 
il padre vi acconsente. Cosicché, inveee di sposo 
io mi propongo a paraninfo. Condizione sem- 

nrp no **‘«piln 
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del dolore alla più viva gioja... uh -si offusca 
la vista... perdo ogni Iena... 

Jrt. Carolina!... 

Rob. Mia fìgHa... ' • 

Ros. Padroneina!.,, presto, un’ essenza... un soc- 


corso. 

• 

(parte) 

Ca v. Ab!... 

• 

(sviene) 

Rob. Oh cielo!... 

\ * , . 
» 


Art. Mia sposa!... 

’ t * 



Dor. Non temete: un deliquio soltanto... 

Cla. Non è niente, non è niente... L'eccesso della 
gioja ora l’ opprime... Da qui à non mollo rin- 
viene... Trova il padre al suo fianco, porge la 
destra allo sposo, e gode di un premio ben 
dovuto ai passali affanni, e alle sofferte sue pene. 


FIMI 1>EL DRAMMA. 

,1 
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PERSONAGGI. 


Sohioppeito, comandante la fortezza. 
Alfonso, giovine uffìziale francese. 
Felice, di lui amico. 

Cahu.i.4. 

Bianca, di tei nipote. 

Gregorio, custode delti foltezza. 

Un Corriere. 

Due Soldati. 

% 

frazione si finge in tino piccola fortez 
c distante dodici leghe dà Torino. 
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ATTO UNICO 

“ • « 

l.a scena rappresenta il giardino del comandante, 
nell’indieiro del quale scorgonsi alcune fortifica- 
zioni rovinale. A destra un alloggio appai lenente 
alla fortezza, e che serve di abitazione al co- 
mandante. Sopra la porta di questo una finestra 
con balcone. A sinistra altro alloggio, simile 
presso a poco al primo. 

SdENA PRIMA. 

Alfonso solo. 

Bianca non arriva, ed io non posso contenere la 
mia ansietà! tremo ebe la sua partenza da Torino 
sia stata ritardata, o che qualche disgrazia... le 
strade che conducono a questa cittadella sono 
cosi cattive, cosi frequentale dai ladri... ms sono 
pur pazzo a tormentarmi colle mie inquietudini. 
Quelle signóre non si saranno messe in viaggio 
(unto di buon’ ora... Cora Bianca! quanto sarai 
sorpresa di trovarmi prigioniero in questa for- 
tezza, e sotto la custodia del mio stesso rivale. 
Spero .che questa azione ti dia prova del mio 
amore; ma ciò deriva dall 1 esser io innimorato 
piucchè mai di te. Che veggo? un piigioniero 
francese! esso è certamente t:u crmpegi.o di di- 
sgrazia, che il cielo mi manda... ah i.oii mi in- 
ganno! è Felice, il più amabile e il più spensie- 
rato de 1 miei camerata. 
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* i 

SCENA II. 

Alfonso e Felice. 

Fel. ( dentro la scena) Benissimo.'., va bene, “voglio 
parlare al comandante. 

Alf. Oh! sei tu, mi» caro Felice? 

JFel. Sì, tu sei conlento che io venga a tenerti com- 
pagnia; ma quanto a me irmoj » gialla rabbia! 

Alf. Tu non hai carattere fermo! - ' 

Fel. Il governatore di Torino ha perduta la testa; 
trattare Un uflìziale francese, un allievo di Catinai, 
come un soldato tedesco! mandarmi io arresto. 

Alf. Raccontami un poco la tua avventura. 

Fel. Essa è veramente un romanzo. Fatto prigio- 
nièro nella battaglia di Cremona, aveva ottenuto 
come te, di abitare nella città di Torino, fino 
che il cambio proposto da Luigi XIV fosse ac- 
cettato. Per ingannare la noja progetto un gra- 
ziosissimo intrigo: figurati uua giovine vezzosa, 
un padre inesorabile, una madre inflessibile, 
ostacoli senza fine; voglio dare un assalto improv- 
viso; sono sorpreso meutre do la scalata ad un 
muro, e il Governatore mi esilia in questo vec- 
chio castello, in via d’accordo. 

Alf. Tu non potevi venire più a proposito. Oh! 
mio caro amico, se tu conoscessi tutte Ip attrat- 
tive di questo soggiorno incantatore! 

Fel. (sorridendo) Briccone ! lo indovino, qualche 
ragazza ?... la nipote dei custode, o quella del 
portinaio... 

Alf Meglio assai... posso io far capitale della tua 
discrezione? 

Fel. (con gravità ) Che ti pare! sono allievo, del 
collegio dei paggi, e basta così. 

Alf. Ascolta: sono circa sei settimane che vidi ai 
passeggio una ragazza piemontese, piena .di spi- 
rito e di grazia, e dolala di tutta la sensibilità 
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delle nostre più amabili francesi: io ne divenni 
innamoralo alla follia; ma era impossibile rav- 
vicinarla, penile una nojoea zia le slava cogli 
occhi addosso notte e giorno. 

Fri. I,e zie già non sono buone od altro. 

sllf Furibondo per (ali ostacoli, spargo... 

Ftl. i regali? 

dlf. No, le promesse; e, giungo a guadagnare la 
vecchia serva. Seppi 'da essa clic il padre di 
Bianca, bravo ufficiale del principe di Savoja, 
non av eva~ lasciato , dopo la sua morte, che la 
6ua figlia, e i suoi debiti: il comandante di que- 
sta fortezza, il signor Schioppetto, reclamava dieci 
mila lire; la povera ragazza si vedeva n, marciata 
dalla peisecuzione di qtnsl’inmo stravagante, 
/dioiche sua zia imaginò di estingueie questo de- 
bito con un matrimonio. Schioppetto accetta la 
proposizione; si scrive, si accomoda tutto, e que- 
ste signore giungono oggi per fare la cerimonia. 

Pel. Oggi! per baccoinon abbiamo tempo da perdere. 

sJlf. Non ho punto esitato. Una buona, e compita 
pazzia, tiri ha mandalo in prigione. 

fri Dm mi un poco, con che sorta di gente ab- 
biamo da fare? 

sJlf. In primo fungo col comandante della fortezza 
(iniziale di sessanta anni, che si crede il più 
bravo guerriero, peic.hè ha passato tutta la sua 
vita a comandare piccole cittadelle abbandonate, 
e che è> le lo assiemo, l’ ingegno più corto di 
lutto il Piemonte: non stima che la vecchia lat- 
tica, e, a sentirlo, i f /incesi sono bambini nel- 
l’arte militare. 

Pel. Si* davvero, questo in seguito lo vedremo; 
e poi? 

sJlf. Gregorio il portinaio ^ imbecille, ubriaco 
dalla mattina alla sera; in fine, otto o dieci in- 
validi, che compongono la guarnigione. 

Pel. A maraviglia! 

dlf. Hai forso qualche progetto? 
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Fcl. Oibò, non bisogna agire che per ispirazione. 
Ni sento di voglia, e fra un'ora tutta la casa 
sarà sotto sopra. 

j4I[ Zitto, ecco il. comandante; ritiriamei un mo- 
mento per meglio combinare. . ( partono ) 

v,' s 

SCENA HI. - 
Schioppetto solo. 

(esce dal suo alloggio in veste da camera con una 
lettera in mano ) Lì 23... dunque esse arrive- 
ranno oggi. Quale imbroglio forma un matri- 
monio! é un inferno... da por che il mio è de- 
ciso, ini sento un certo male. . le mie occupa- 
zioni si accrescono; i prigionieri arrivano a doz- 
zine, e tutta la mia guarnigione sta inietto., in 
fede mia, se continua cosi, la fortezza sarà co- 
stretta a guardarsi da sé stessa! ma vediamomi 
poco se tutti sono al loro' posto. ( chiama ) Gre- 
gorio?... Gregorio?... questi uffì/.iali francesi m’in- 
quietano; l'ordine'" porta di lasciarli liberi nell’in- 
terno <^el castello; tutti dicono che la futura mi i 
sposa sia bolla... e ciò può mettermi in qualche 
imbarazzo. ( chiama ) Gregorio? Veramente ho 
scelto un gran cattivo momento per pensare al 
matrimonio. Dopo che l’armata del re di Fran- 
cia ha passato le Alpi per conquistare il Pie- 
monte, noi siamo inondati di una folla di gio- 
vani ufficiali, di paggi, di giovani pazzi, galanti, 
che fanno tremare tutti noi mariti, e rallegrare 
le nostre mogli!... uh!... ( chiama ) Gregoriò?... 

SCENA IV. 

Schioppetto é Gregorio, alquanto ubriaco. 

Gre Eccomi, signor comandante. 

Schio. Fa ciascuno il suo dovere? 

Ore. Si, signor comandante; Ja sentinella è stata 


Digitized by Google 



ATTO UNICO* 71 

cambiala, i prigionieri dormono, ed io sono di- 
sposto n fai* col /ione. Ohi» tulio cammina bene 
e con piede fermo. 

Schio. Oli sii procura ora di 'star rido sui tuoi. 
Sembra impossibile: dalla mattina di buon ora... 

Gre. No, no, io non ho bevuto clic pochissimo, 
perche so che aspettate delle signore. 

Schio, àia coma fai per essere ubriaco dalla mat- 
tina alla sera? 

Gre. Oli! mio comandante, il vino è I’ unica mia 
distrazione in (juesta vecchia Tortezza ; e cerco 
distraimi il più che posso. 

Schio. Non mi meraviglio più se il servizio va 
lutto a finverso. Ma finiamola: hai preparato le 
camere numero cinque e sei? 

Gre. Posso vantarmi di averne fatto due giojelli. 

Schio. Queste signore non le abiteranno che pochi 
giorni: dopo maritate... 

Gre. Questo s 1 intende... ma comandante mio, in 
CjDiiUdeuza; non temete voi di esseri i impegnato 
troppo inconsideratamente? 

Schio. Oh! tralascia le tue liilessi- ni. 

Gre. Una giovine clic non avete mai veduta!... 

Schio, lo era amicissimo del padre. 

Gre. Clic iìóii ha altro al mondo che la sua bellezza! 

Schio. Ali! ah! ella ha un cugino vecchio, e sca- 
polo, di cui è la sola erede... ho preso le mie 
informazioni. 

Gre. Sentite, inio comandante, una donna non istà 
troppo bene in ima fortezza, ove vengono tutti 
i giorni giovani spensierati; ed in ispecie in un 
momento che i francesi... 

Schio. ( con vivacità) Vattene al diavolo colle tue 
ridicole idee! clic cosa dici di spensierati, di fran- 
cesi? credi tu che io tema i francesi? abbinino 
avuto spesso insieme degl’incontri, e, posso dirlo 
senza vanità, me ne sono sempre disimpegnato 
con tutti gli onori della guerra. 

Gre. Vi desidero sempre altrettanto. 
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Schio. Ti ripeto, finisti queste tue Impertinenze. 
Dammi la chiave della porticina dèi parco che 
voglio andare incontro a queste signore. La gior- 
nata è bellissima... *'• 

• Gre. ( dandogli la chiave) Voi farete la strada scor- 
ciatoia. 

Schio. Sì, e spero ch’esse aggradiranno questa mia 
premura. Ma chi è quei giovane? (vedendo Fel.) 

Gre. È il nosiro nuovo prigioniero, giunto questa 
mattina da Torino: x egli- vuole àeuza dubbio par- 
larvi. Ritorno al mio posto;. perchè bisogna che 
il servizio non soffra... vado a terminare la mia 
colezione. . ' v (parte) 

SCENA V. 

Schioppetto , Felice ed Alfonso. 

silf. (a Felice) Ecco il nostro eroe: voglio presen- 
tarti a lui. ’fbrte) Signor Comandante, permette- 
temi ch'io sia il primo a presentarvi il giovane' 
Felice «li Sainl-Yal, mio sviscerato amico, e elio 
viene a far pOTfe- dei- vostri felici ospiti. 

Schio. Ah!/ ah! è questo il signore qui giunto que- 
sta mattina?* *' ' 

Fel. S«>no io stesso, signor comandante, incantata 
rii far la conoscenza di un uUìziale'così stima* * 
bile qual foi siete. ■ - : 

^cAio.Potrei sapere qual buon vento vi conduce-qui? 

Fel. Buon vento? in fede mia non Jo.so riéppùr io,' 
miì credo però... sì, vi è qualche cosa... il gn- 
■ vernalore di Torino ini ha da\u torto, ina è un 
atroce ingiustizia! 

Schio. ( sorridendo ) Oh! non ne dubito. Fatevi ani- • 
mi»; voi troverete qui riguardi, umanità, e ri- 
sorse per la vostra istruzione. Avrò pensiero di 
far porre nella vostra camera, istrumenti di mu- 
teiu ilica, libri fiati- e$i; lìir coliplelo trattar**: 
dell’arte militare, e se lo permettete vi aggiun- 
gerò ì miei consigli?.. 
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sì bene, come quando sono in prigione; vedo che 
questo soggiorno ci promette dei veri piaceri. ’* 

j4lf. Esso è un romitorio, che l’amore beu presto 
abbellirà. 

Fel. Di fatti mi è stato detto' che vi maritiate 
presto. 

Schio. Bisogna una 'olta prendere uno stato. 

Fel. Ber b ieco! giungo veramente a proposito, per 
assistere alle vostre nozze: (a parte) (diamogli un 
poco di disturbo.) 

d!f. La vostra sposa è senza dubbio bella? 

Schio. Non la ho ancora veduta; ma se si possono 
credere gli elogi < he si fanno all’amabile Bianca... 

Fel. (con vivacità) Bianca! Bianca Sahiali? 

Schio, (sorpreso )^ Per bacco! Appunto lei; la co- 
noscete? 

Fel. No; ma uno de’ miei camerata è innamoralo 
alla follia di una giovine che abita in Torino, e 
che porta precisamente questo nome. 

Schio. ( allarmato ) Che mai «lite? 

,-ll[. Oh! questa sarebbe bellissima! 

Fel. Egli ne tra pazzo; voleva perfino rapirla. 

SchCó Rapirla! . . 

Fel. È il giovane il più leggiero che io conosca... 
la testa la più bizzarra della compagnia Yillnrs! 
e non sarei sorpreso, ch’egli seguis.se la vostra 
futura sposa, e venisse ad assediare questo ca- 
stello. 

Schio. Ah diaminè! ma io non temo nulla. 

ia Felic ) Caro amico, tu f inganni senza dub- 
bio; vi possono essere due parewi dello ‘stesso 
nome. 

Schio. ( riscaldandosi ) Venga pure questo signorino; 
voglio insegnargli il suo mestière; e se ardisce 
misurarsi con me... 

Fel. Comandante, in fede mia, non lo disfìd.dè. 
Egli è francese, e il suo valore... 1 
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Schio. ( con impazienza ) Eccoci al solilo: egli è 
francese! S' mbra elio con queste due parole si 
sia detto tutto! è fiancete. 

/V//! Comandante... 

Schio. Signori, la mia intenzione non ò già d’ of- 
fenderti, ma Ira noi tirati militari, possono dirsi 
tuli cose: stimo la vostra bravura, la vostra in- 
trepidezza nelle battaglie; ma in quanto alla 
sentirà militare, al sublime della strategica, alla 
profondità delie combinazioni, agli strattag mini 
dell’ arte... 

Fel. (con vivacità ) Credo che nessuno possa ne- 
gare la superiorità alla tattica francese. 

Schio, (riscaldandosi) Perdonale, signori, io mi vi ‘ 
oppongo; quella dei nostri generali deve avere 
il tanto. Chi potreste oppojre al Monteeucoli, al 
duca di Savoja, al principe Eugenio:' 

Fel. (con calore ) Catinai. 

silf. Si, il solo Calmai. 

Schio Pazzie! 

Fel. (offeso) Comandante, voi mi offendete, c io 
voglio... 

Schio Signore, siete mio prigioniero. 

Fel. Sarà più grande la gloria ; sono vostro pri- 
gioniero, non posso qui disporre di alcuno... eb- 
bene, prima di sera voglio forzarvi a capitolare. 

Schio. A capitolare con voi! ecco gii ulti/.iali fran- 
cesi; non dubitano mai di nulla! 

/Hf. (a Felice ) Ma sci pazzo? 

Fel. State all'erta; la guerra è dichiarata. 

Schio, (con ironia) Le mie sentinelle sono situate, 
gl 1 ingressi sono guardali; in tale guisa signori 
potete piantare pure le vostre batterie, e prepa- 
rare gli articoli deila capitolazione... vado ad in- 
contrare la mia sposa; fra un’ora sarò di ritorno, 
c vedremo allora i prodigi della vostra tattica. 

Fel . IVon iscberzale, la sorte delle armi è incerta. 

Schio, (da sò partendo) (Tutlociò nasconde un qual- 
che mistero; essi non vedranno al certo la mia 
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sposa; non ci vorrebbe mollo che questo pazzo... 
non mi acconiodeiebbe adulto... . oh niente af- 


fttlto!...) 


{parte) 

' 

SCENA VI. 


- . . 

i ( • • ■ . 

Alfonsa e Felice. 

i 


Alf. Hai tu perduta la tesi.»; disfidarlo cosi? Egli 
ti sorveglierà più cl»e m»i^ 

Fel. Tanto meglio, cospetto! Sono indispettito, e 
non fosse che per solo amor proprio, bisogna elio 
Bianca gli sia .tolta. 

Alf Mio caro amico... 

Fel. Non fare osservazioni; la sposerò piuttosto io! 
Il comandante non deve maritarsi! Le convenieu*. 
ze, la morale pubblica vi si oppongono. 

Alf. Sono dei' tuo parere. / 

Fel . La cosi e decisa; tu sposerai Bianca. ^ . 

Alf. Ma con qual mezzo?. 

Fel. ( riflettendo ) Non lo so; ma tu la sposerai per- 
chè lo voglio io: melteiò - tutta la cittadella in 
prigione se fa d’uopo. 

Alf Bella risorsa! Vedo che le lue. stravaganze of- 
fenderanno il comandante: esso si sdegnerà. for- 
temente, e ci farò mettere in segreti.- * . . 

Fel. Non vi resteremmo lungamente; tu sai bene 
die il nostro, cambio è stato proposto, e son certo 
che da un momento all’altro riceveremo la nuova 
che ci restituirà ai nostri Dei penati. 

Alf. Sono già tre mesi die ^aspettiamo! 

Fel. Ma lasciami pensare al mio piano di cani-' 
.paglia. > ’ 

Alf. Zitto! Gregorio viene' 

Fel. Chi? L’ubriacone di casa? * 

Alf. Appunto. 

Fel. «Unico mio, osserva qual grazioso portamento! 


- Digitized by Google 



76 LA PICCOLA GUERRA 

• “ * ' i * 

SCENA VH. 

Gregorio più ubriaco di prima , e detti. 

Gre. Comandante?... comandante?,.. È già partito? 

Fel. Che vuoi da lui? 

Gre. Come, la sua sposa è giunta, e nessuno viene 
a riceverla! 

jdlf. (piano) (La sua sposa? Ali Felice!) 

Fel. (piano) (Moderati.) _ ' 

Gre. Cospeltoiie. l’ho lasciata al corpo di guardia, 
ma terrà avanti... Come è graziosa! Bella, bella!... 

E la sua zia ha un portamenti»... paro un cava-, 
liere sotto Panni. 

Fel. (da sè) (Buono, Pho trovata.) (furie) Il signor 
Schioppetto ci ha incaricati di riceNere queste si- 
gnore, se non fosse giunto prima di esse. 

Gre. Benissimo, vado ad avvisarle. 

ftl. Un nx mento, (da «è) (Bisogna sbrigarsi su- 
bito di Itii.jf/brfe) Gregorio, ho dimenticalo l’uso, 
ho trascuralo di pagarti il mio ben venuto... Tieni, 
questo è per te. ' - . - 

Gre. Ah, signor uffuiale! 

Fel. .Va a bere alla mia salute. 

Gre. Bere! Dinm.ne! non mi cì provo nemméno! In 
questa casa si fa tutto con regola e misura: niuno 
di noi può mài uscir d’appiombo al cospetto del 
comandante. (fa un passo falso ) 

4lf. Amico mio, quelle signore aspettano. 

Gre. Vado, signor ufliziale; vado subito. - 

Fel. (da sè) (Che piacere!) 

Gre. (partendo) Ecco i due più amabili e gentili 
militari che... malgrado i miei principi e la mia 
. inodei azione, non posso, sull’ oimr uno dispen- 
sai mi... Bisogna sacrificarsi pel bene degli uo- 
mini onest : vado a bere uua bottiglia alla loro 
salute. (parte) • 
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SCENA Vili. 

" Felice ed dlfumà. ' 

Fel. (rapidamente) Egli é nostro! 

. st![. QnalY il tuo disegno? 

Fel. Entra subito nella camera di Schioppetto; \e- 
sti I* «in f-.rme di comandante, metti la parrucca, 
il cappello gallonato: aggiungi al tuo travestimen- 
to un'aria truce, un passo grave... ed eccoti 
fatto governatore della cittadella! 

j4lf. Come, tu pretendi?... 

Fel. I momenti sono preziosi: sotto il nome del tuo 
rivale tu vedrai Bianca a tuo comode: io faccio 
la corte alla zia: ella mi vede; s’infiamma, e que- 
sto è naturale: tu. persuadi Ja nipote a seguirti; 
il corpo di guardia ubriacalo dalla nostra ge- 
nerosità, non può arrestarci... noi portiamo «in 
la hel.la, e lasciamo In vecchia al comandante, 
onde se la sposi; se cosi gli piace. 

/Hf. Ma Schioppetto...' 

Fel. Me ne incarico io, égli non vedrà queste si- 
gnore. . ' 

j4lf. Ma.., ' - 

Fel. Ma...'ppr bacco, lasciati guidare,-© abbandóno 
il piano sublime, che.il mio genio ha immaginalo. 

jilf. Mi abbandono alta tua amicizia. 

Fel. Arriva gente... soli desse... presto alla tua toe- 
lette. 

jtlf. (entrando nella camera del comandante) Ap- 
punto tutto è preparato... Indosso subito i suoi 
abiti da nozze. 

Fel. Ab! signor Schioppetto; v'insegnerò io a non 
fidarvi degli ufficiali francesi, (partono in fretta) 
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' SCENA IX, 

Camilla , Bianca e Gregorio. 

Gre. (precedendole) Da questa parte, signore. 

Bia. £)uale abitazione! 

C orti. Sembra impossibile ! in qual modo siamo 
ricevute! Nessuno avverte il comandante... Ma 
che. fa egli dunque? „ . - • 

Gre. E partito per venirvi incontro, (ridendo) Ha 
presa la strada seorcialoja. 

Bia. (rallegrandosi) E noi arriviamo da un’ altra! 
Vedete mia zia, il caro sposo mi fugge , prima 
ancora di conoscermi;, non vi sembra cosa sin- 

• gelare? 

Gre. Egli non sarà lontano da qui, e vitdo... 

Bia. No, no; non P incomodate.. Lanciategli con- 
tinuare la sua passeggiata: Paria gli farà bene! 

Cam. Tacete, signorina. 

Gre. Egli Ita lasciali' due uffiziòli per ricevervi... 
ma non so che cosa sia avvenuto di loro... 

Cam. Potete pure lasciarci, amico mio. 

Gre. Saranno senza dubbio nel boschetto. Se vo- 
lete, vi condurrò ne’ vostri appartamenti. 

(ani. No, aspetteremo qui più volentieri. 

Gre. Ritorno al corpo di guardia,. .. Se io K la- 
sciassi fare, quei bricconi passerebbero tutta la 
giornata a bere! ■ (parte) 

SCENA X. 

Camilla e Bianca. 

C • , • * 

Bia. ( con allegria) Ebbene! cara zia ,* non vi me- 
ravigliate deila mia rassegnazione? 

Cam. Coi tinuate ancora co’ vostri soliti scherzi? 
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Bùi. Il soletto -A troppo serio: un matrimonio! 
Non vedo in ciò nulla d i prendere in ìscherzo; 
quando non fosse*' il mie sposo , di cui mi fo 
• un 1 idea... .. 

CVim. Continuate! '■ 

Dia. Ma é colpa ma, se questo povero coman- 
dante non può offrirsi alla mia immaginazione 
che sotto tratti » più ridicóll? 

Cam. I più ridicoli !- Uno sposo che ho scelto lo 
stessa, che riunisce tutti i vantaggi desiderabili 
da una donna: spiritò, ricchezze, esperienza... 

Bin. Ma voi non- lo conoscete più di me. 

Cam. Le sue savie lettere lo fanno abbastanza 
conoscere: d’ altronde tutti ne fanno elogiò; di- 
cono ancora che sia assai vegeto per la sua età. 

Sia. ( sorridendo ) Per la sua età!... Mi fate trema- 
re! È dunque molto vecchio? 

Cam. No, no... Ma che imporla ciò? 

Bin. Come! sembra a me che questo sia II punto 
|iiù importante. 

Cam Voi non atete che chimere in testa ; io poi 
conosco il motivo che vi- dava tanto coraggio 
per resistermi: so tutto. 

Bia. Tutto mia zia? 

Cam. Mi è stato parlato d’un giovane, di un fran- 
cese..; • 

Bia. (con virócitàì Di Alfonso? 

Cam Appunto, mi era stato detto... 

Bia. Che mi adorata? me lo ha giurato! ' 

Cam. E si sospettava... 

Bia « Che io lo amassi? È la pura verità! 

Cam. Benissimo! 

Bit i. Ah! se io fossi, sicura del suo cuore! 

Cam. Via, annuo, io \i lascio dire tutte le vostre 
stravaganze ; ma spero elio, almeno in presenza 
del signor- Schioppetto, sarete più cauta. 

Bia. Non ve lo assicuro : se il comandante è un 
uomo docile, non dispero di fargli intendere In 
•ragione ; e purché rinunci alla mia mano , mi 
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sento disposti*) a trovare in lui, spirito, gioventù, 
in fine tutte le qualità possibili; ma se egli per- 
siste a volermi sposare^ oli allora sarò inesora- 
bile! 

Cam. ( inquieta ) La vostra pazzia è oggi veramente 
insultante! 

Bit». ( abbracciandola ) Perdono , cara zia , vorrei 
poter esser grata a tante vostre cure , ma si 
■ tratta della mia felicità! ( Alfonso e Felice esco- 
no furtivamente dalla eamera del comandante , 
e fingono di giungere dalla parte opposta, Al- 
, fon so è vestito cogli abiti di Schioppetto) 
silfi (fingendo di tossire) Hum! Hum! 

.Canu Attiva gente. Bianca, stale al mio fianco, e 
siale prudente: ve ne prego. 

SCENA XI. 

Alfonso, Felice e dette. -, s 

Alf. Birbanti! Non avvertirmi che la mia sposa si 
' trova q(ii! 

Fel. Comandante, ecco queste signore. ~ 

Alf. perdonatemi , signore mie , se non mi sono 
’ trovato presente al vostro arrivo. <da sèi (La mia 
Bianca si è fatta ancor piùT bella, lo debbo 
render grazie al mio presentimento che mi ba 
fatto ritornare in dietro.) 

Fel. ( spingendolo ) (Fatti conoscere dalla nipote.) 
Cam. Vedo che bo l’onore di parlare x col signor 
' Schioppetto: Che cosa singolare! Vi-avrei rico- 
nosciuto in mezzo a mille... rassomigliate molto 
r al vostro fratello, Il capitano. ■ , 
silfi. Mio fratello il capitano! 

Cam. SI veramente, ed è cosa che sorprende. Ma 
permettetemi che vi proseliti la mia nijiole: in- 
chinatevi Bianca. 

Fel. Uh! comnndànte; ecco due persone che cam- 


Cam. (sorridendo) Gli uffiziali sono sempre assai 
gentili. (d < i sè) (Che bel giovane!) 

Alf. (facendo cenno a Bianca) L’ amabile, Fianca 
abbassa gli occhi: nou si degnerà ella d’inco- 
raggiare il mio amore con un solo sguardo? 

Eia. (fissandolo) Signore... Ah cielo! 

('am. (spaventala) Che cosa é stato! Che ai eie? 

Bia. ( turbala ) Non so... ho veduto là.* 

(indicando il fondo ) 

Alf. Oh! abbiamo una veduta sorprendente da 
questa parte! 

Fel. ( con urie) Madamigella ha scoperto in un 
colpo d’occhio ciò che il paese ofTre di più pit- 
toresco. 

Bia. (commossa) li paese è delizioso. ( da sè) (È 
questi Alfonso, o sogno?) 

Cam. Sono contenta almeno , che voi cominciate 
a ricrederli dalle - lustre prevenzioni. 

Alf. Di (piale prevenzione? La siguora avrebbe 
forse repugnnnza ? 

Cam. Oli no signore ; ma abbiamo tutti i nostri 
capriccetli... 

Alf. Diverrei ]’ uomo pij> disgraziato , se il mio 
amore potesse formare un oggetto di dispiacere 
per la bella Bianca. 

Bia. Il vostro amore, signor comandante? È però 
difficile credere ad una passione così repentina. 

Alf. Ma non è pertanto meno reale: sì, mia bella 
Bianca; lo provo colla violenza de’miei sentimeli-' 
li ; avete vintole attendo da voi cho decidiate 
della. mia felicità. 

Copi. ( con vivacità) Qual fuoco ! (piali espressio- 
ni!... La nostra gioventù non aun davvero così. 

Bia. (sorridendo) Vi sembra cosi davvero, mia 
cara zia? 

Alf. Ah compiacetevi rispondermi! 

f. 460. fa. Cmofa G mra, 6 
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Eia. Lo permeitele?. 

Cnm. Lo voglio assolutaménte. 

Eia. Ebbene , zia mia , vi confesso che non mi 
«spellava di trovare in questo signore, un uomo 
tanto amabile. 

Cam. < ad Alfonso) Tanto amabile! la sentile? 

Bin. E sento che vi obb"tlirò senza ripugnanza 
alcuna. • 

Cam. ( con trasporto ) Ma ve Jo diceva io , che 
avreste dimeni ic<iio subito queH\iffici<iIeUo? 

Alf. (con vivacità) Come! un uffì/nil-*? 

Cam. (da s<!) (Ab cielo! -manto sudo sciocca!) 

Aìf. Che volete dire? spiegatevi. 

Cam. ( imbarazzata ) Cosa da nulla ; assolutamente 
nulla: una vera fanciullaggine, che «dir deve af- 
fatto inquietarvi. 

Fel. Un amore di gioventù, non è .vero? 

Cam. Appunto: un prigioniero francese, che ave- 
vamo veduto una sola volta. 

Fel. ( guardando "Alfonso ) 'E di cui avevate con- 
servato la memoria. J 
Cam. ( con vivacità ) Una memoria leggiera , leg- 
gierissima... , , - , 

Eia. E di cui il signore non può essere geloso. 
Cam. Ecco ciò che volerà dire per l’appunto. 
Alf. Io geloso di un' sentimento , che ho la for- 
tuna di far oggi dimenticare! Ah! non ne dubi- 
tate! (pianola Felice) (Liberami dalla zia.) 

Fel. (piano) (E troppo giusto.) (a Ctitwi/faiiUiimif, 
, credereste lasciarli soli? Alla vigilia di un m : 
trimooio... la sensibilità... Perfusione dei cuori..,) 
Cam. (piano) (Vi aveva già pensato.) 

Fel. (di un furino scherzevole) Vi offro; la mano; 
sono per diritto vostro cavaliere ^servente; e be- 
nedico la parte die ini è toccata. - ' 

- ' (le bacia la mano) 

Cam. Nipole, vi lascio un momento per vedere ti 
noslio aopartameulo, 

Eia, Vi sieguu, . 
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Cam. No; restate col comandante; (piano) (usate- 
gli questa attenzione;) ( ad Alfonso) (vi lascio 
questa ragazza.) (a Bianca) (siale amabile, alle- 
gra...) (od. Alfonso) (ha un carattere aureo :) (a 
Bianca) (sarete io breve la donna più felice!) 

Fel\ (nff'rendole la mano) Signora... 

Cam. Vi seguo , signore, vi segnò. (da sè) (Era 
certa di conchiudere questo matrimonio!) 

"( parte con Felice) 

SCENA XII. 

/ 

v. Alfonso e Bianca. \ 

.* * * 

silf. Mia cara Bianca, posso alla fine vedervi senza 
lestimonj! 

Èia. Siete voi veramente ? Lasciate che ti esa- 
mini: (ride) ah ! ah ! ah ! Quella parrucca vi fa 
comparir di sessàn Canni... ah! ah’ ali! 

d[f. Di grazia, meno allegria; se mi scolorissero... 

Dia. Spiegatemi questo enìrnma. 

Alf. Il governatore di Torino mi ha ' mandalo ju 
prigione. 

Èia. Dite sul serio?- ’ . 

dlf. Si! serihmetde. 

Èia. Ben fatto, signore, perchè l’avrete senza dub- 
bio meritato; la gioventù è tanto inconsiderata! 

41f. Ah! Non merito questo rimprovero, e quando 
saprete che per voi sola ho provocato queste» 
esilio. . 

Èia. | sorridendo ) Come! davvero? per me! povero 
Alfonso!... 

j4/f. Potevate credere ch’io vi abbandonassi alia 
soi le che ti minaccia? 

Bia. Ma questo comandante, che non abbiamo vc- 
dulp ancora comparire... 

sJtf È lontano veramente. Aiutato dall’aulico l’è- 
lice. che ci ha di già disbrigati dai custodi, Lo 
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preso il Dome, gli abili dei vostro futuro sposo, 
per sottrarvi ad un nodo, che detesto. 

Bia. Schioppetto ritornerà. 

jlf. Ma non potrà vedervi; Félice ha assunto Pi n- 
carico di farlo -rientrare in sè.- 
Bia. ( ridendo ) Non so comprendere questa pazzia ; 
ma vi veggo, e sono felice. 

SCENA XIII. 

Felice correndo , e detti. 

Ftì. Eh! presto! presto! Bisogna levar il campo, 
U nemico si avvicina! Il comandante è lontano 
cento passi da noi. 

Pia. Tutto è perduto! 

Fel. A' era fatto passeggiare la nostra cara zia nei 
corridoi del castello; era anche giunto a fissare 
Ut sua attenzione..: allorché guardando verso la 
campagna ho scorto quel caro Vulcano, che 
correva precipitosamente. " ’ 
jitf. Ora stiamo bene! ~ 

Fel. Temendo che foste scoperti, ho abbandonato 
la mia nuova conquisi», col pretesto di cercare 
le chiavi delPapparlamento. 

Bia. Vado a salvarmi presso mia zia. '* 

Ftl. Un momento ! Facciamo la nostra ritirata 
senza confusione... sangue freddo, e vi assicuro 
della salvezza. 
dlf. Che si deve fare? 

Fel. Raggiungere tutti a due ^ buona zia, e di- 
vertirla per qualche tempo: io resto, qui per 
aspettare quello stravagante , e fra un quarto, 
d’ora la vittoria è nostra. 

Jif. Ma, caro amico... „ * _ 

Fel. {spingendolo) Non è tempo dì riflessioni: ob- 
bedisci al tuo generale. Farai le tue dogliauze 
&e gv reato qualche sconfìtta. 

par# con 
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SCENA XIV, 

Felice solo. 

N * * | 

Benissimo * Il campo di battàglia è libero !... C ha 
f»rò di questo Schioppetto? Bisogna impedire as- 
solutamente eh'egli parli alle donne!. Gregorio si 
ubriaca con tutta la guarnigione; siamo ben lon- 
tani dal corpo di guardia per tergere di essere 
. intesi... Animo , dot essi incorrere nella disgra- 
zia del povero comandante , ed espormi a tutta 
la di Jui colleia... Ma eccolo: all’erta Febee; bi- 
sogna mettere in opera tutta la tua tattica. 

— » • - r t 

SCENA XV. 

. j • 

Felice e Schioppetto. 

Schio. Ebbene! credeva trovar qui quelle signore? 

Fri. Filialmente siete atrivaio, comandante: è un 
ora che vi . si cerca, che ti si desidera. 

Schio. Si, davvero; giungo da una parte e si fugge 
da uu’aUra! * 

Fel. Siete veramente I’ uomo più fortunato...., fi- 
gura da Dea, sguardo che incanta... vi assicuro 
che da quando ho t e pillo la vostra sposa, mi A 
venuta la voglia di restare ili prigione tutto il 
tempo di mia vita! * 

Schio, i imitando ) Tutto questo va benissimo, si- 
gtjor prigioniero, ma dove posso vedere questa 
figura da Dea, questo sguardo che incauta? 

Fri. I,e signore" si sono ritirate nel loro apparta- 
mento. e cfeilo ancora Che facciano la toelette. 

~ Schio. Davvero? ... 

Fri. -Unsi si deve credere. 

Schio. l*cr baeco! Devo dunque corrispondere a 
questa gentilezza, e vado anch’io... . 
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FA. Come, voi avete dell « idee di civetteria? 

Schio. Kh! perchè no, signor mio? K poi ho corso 
(inora pe’campi, e non posso presentarmi così... 

( vuole entrare nell.a stia camera) 

Fel. (da fè) (E gli abili di Alfonso sono restali là... 
Tutto si scopre!)* ( firma Schioppetto J Coman- 
dante... - ' ‘ 

Schio. ( volendo entrare ) Subito ritorno. 

FA. ; fermandolo ancora) >la non importa, venite. 

Schio.' (sorridendo) Ah, ali! Mi avveggo che tolde 
'impedirmi di entrare nella mia camera; avete 
senza dubbio preparato qualche grande attacco 
da quella parte? Mi dispiace di sorprendervi, ma 
la mina è sventata per questa volta. 

FA. Vi assicuro che il solo vostro interesse mi ha 
ispirato questa riflessione. 

Sihio. Benissimo! 

FA. E se- posso ih qualche modo esservi utile... 

Schio. No-, signor insidiatore; non ho -bisogno di 
alcuno. (entra nella sua camera a destra) 

FA. (solo sulla scena) Che cosa- ho a fare? 

Schio, (nella sua camera )'Rh! Non trovo più i miei 
abiti Che significa questa sciarpa... questo uni- 
forme francese? * 

FA. i chiudendo la porta a chiave) Presto, presto, 
un colpo di mano. È mio prigioniero! 

Schio (di dentro) Che cos'è? Che fate? 

Fel. (freddamente) Chiuda la porta. 

Schio. Come, signore... 

FA. Siete mio prigioniero. N 

Schio. Vostro prigioniero? • 

FA. Non 'andate in collera comandante: le ostilità 
sono corniciate, ed io intrapreifdo il blocco della 

piazza. ‘ t. 

Schio. Finiamola: quelle signore mi attendono: le 
mie funzioni... 

Fel. Faremo noi la corte a quelle signore a nome 
vostro, e in quanto alla cittadella, la goxerneiò 
lo per interim. 
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Schio. ( chiamando ) Gregorio, Domenico, Antonio, 
Francesco... 

Fel. Non ve^rà alcuno... tengo il vostro corpo di 
armata in sacco... io agisco secondo i principi. 

Schio. Corpo di un cjnnone! Sono bloccato, ma sor- 
tirò. ^ 

Fel. Rassegnazione, caro comandante; bisogna 
averne nelle sventure. Heim! N’onèbte più altro? 

t _ . t 

SCENA XVI. . 


Felice ed Alfonso. 1 : ... 

41 f. (correndo) Ebbene, caro ami^o, come va fri 
faccenda? , , -. , 1 \ 

Fel. Zitto! Parla piano; ho sequestrato il coman- 
dante. ■ y ‘ . 1 . 

4lf. bravissimo. 

Fel. E chiuso là dentro; e le tue donne! 

4lf. Mi seguono. ' 

Fel. Ah. balordo! 

4lf. Che cosa vuoi che faccia! La buona 'zia Ò di 
una impazienza, di una petulanza tale, che n>i fa 
perdere In testa. Non re ne libereremo mai! 
Fel. Animò, attività, intelligènza e intendimi a colpo. 

d’occhio. ' ’ 

4lf. Eccore, .V\" , 

w ** it’ k V » t 


SCENA XVII. 

' - ’ *‘0 i: ■.* , -vt* 

Camilla, Bianca e detti., k, . -•> 

Cam. Poco è mancato che non ci perdessimo mille 
volte in tutti questi andirivieni. ‘ ’ , 

4lf. Ho mandato a chiamale it pori inajo per farvi 
aprire le camere che vi sono destinate. 

Fel. (valendo darle la mano) Sì, signore, e vi con- 
durrò io.., È una cosa inaudita die il ‘pori inajo 
non si trovi; e .phe ancora non possiate andare 
nel vostro appartamento. 
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. SCENA XVIII. 

i ■, , 

Schioppetto comparendo sul balcone situato sopra 
la porta , e detti. 

Schio. Che vedo! Me l’immaginava bene! 

j4lf. (da «èj.fOh Dio!) \ ^ ' . 

Senio. Ah! È dunque per questa bella impresa, che 
ardiste prendere la mia uniforme ed il mio nome? 

Sin. Che orribile ceffi»! 

Sei. Andiamcene. signore, vi spiegherò... 

Schio. Come! andar via? trattenetevi,* signore. 

Cam. (a Felice) {Ma chi è quell’uomo?) 

Sei. (piano) (È un povero uffiziale dei duca, di Sa- 
v;oja. a cui l’amore ha fatto girarla lesta...) 

sllf. ( piano a Camilla) (E che sparge la stravaganza 
al punto d’immaginarsi che egli, è il vero coman- 
dante di questa fortezza.) 

Sia. Andiamcene, cara zia; mi fa paura. 

Schio, (con vivacità) Vi dico che mi tro'O chiuso 
in forza di un gran tradimento; e che quello stor- 
dito c!ie Ta gli òcchi dolci olla vostra nipote, non 
è che uno de’miei prigionieri. 

Sin. (ad Alfonso) Signor comandante, se non lo 
conducete in un appai lamento più lontano, non 
potrò mai abituarmi a vederlo. 

Schio, (imitandola) Non potrò mai abituarmi a ve- 
derlo... come, madamigella? sembra impossibile! 
trattare in tal guisa un uomo, che deve sposarvi! 
(a Camilla) E 'voi, signora ,* con tutta la vostra 
età, colla esperienza di tanti anni... 

Cam. (offesa) Alla inia età ?... tanti, anni'... Oh! è 
più pazzo di quello che iion pensava. 

Schio, (infuriato) Non sono nè pazzo, nè, furioso: 
io sono il vero comandante, io devo sposare vo- 
stra nipote, e la prova chc f io vi attendeva, è 
che ho fallo preparare questa mattina in quel- 
I’ alloggiamento, una colezione per voi. (indica 
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la parte sinistra alio spettatore), Osservale «la 
.voi stesse, e ditemi poi se sono in perfetti sen- 
timenti. » • 

Cam. Fate a mio modo, lasciamo questo povero 
uffiziale. 

Fel. Sì} ma siccome un pazzo può dari* dei buo- 
nissimi Consigli, faremo bene di ascoltarlo: an- 
diamo a metterci a tavola! 

Schio. ( molto in collera) Come a tavola! voi ardi- 
reste?.,. Ah! la bile mKSolToca! 

(Alfonso dà la mano alle signore) 

Cam. (uscendo) Quell’uomo sta male assai! 

Eia. { sorridendo ) Oh! malissimo sicuramente! {essa 
entrano nell ’ alloggio a sinistra , ed Alfonso le 

‘ sicgue) 

Schio, (da rè) Ali!, presto vediamo se la chiamo 
della porticeli* segreta è nel mio gabinetto... oh! 
qual trailo di luce! i parte in fretta) 

_ , i 

•; SCENA XIX. 

Felice 1 solo, sul punto di chiudere la porta 
■ - dell' alloggiamento.' 

Un istante!... non mi fido dello vecchia tolpc, o 
ini fin tilii o, acciò il nostro pasto non sia distur- 
balo. t Felice chiude la porta. Subito dopo Schìop - 
p< tlo comparisce alla porticela segreta che tro- 
vasi iteli' angolo della fortezza.’ Entra con pre- 
' • • ’ cauzione) 

SCENA XX 
Schioppetto solo. 

(si ai nnzn ' contento, e stropicciandosi le mani) 
Ali! ah!. sigimi i storditi, volete privare i miei 
talenti militari! per hocco, \* insegno ò a sorve- 
gliar meglio i \ ostri prigionieri, o non addor- 
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montarvi sopra i vostri trofei! Sono entrati in 
questo alloggiamento. Per bacco! cadrò come nna 
„ bomba in mezzo alla festa, {sì avvicina pian 
pianèij A vv ie»nia!nci pian piano. ( ascolta ) IVI» 
.•he silenzio! elio riposo nel loro campo! I vuole 
• spingere la porta) alt’ bricconi habno chioso la 
porla... hanno fatto le barricate interne. Per la 
mori Olgridu) signnri„signori... nessuno risponde! 
(batte con violenza) bignori, signori... è una cosa 
orribile^ detestabile... fanno vista di non senti- 
re!... cospetto! è tuia cosa terribile!... chiamiamo 
lutti i nostri soldati. Sì, formiamo l'assedio 
della piazza... (si ferma) ma che fo! renderò (otta 
la cittadella testimone del mio obbrobrio? mi 
esportò alle burle, alle facezie, ai motteggi... 
die imprudenza!- bisogna procurare di' guada- 
gnarli, colla dolcezza. < guarda per ta serratura) 
Come mangiano! cbe appetito!... affameranno la 
fortezza in otto.giorni. (picchia ancora più piano) 
Signori... signori... 

SCENA 7LX). 

. v ■ - “ • 

Schioppetto e Febee. . 

Pel. I comparisce sul balcone (teli-alloggiamento con 
una salvietta in mono).Ah! ali! comand lite; cre- 
devate sorprenderci! 

Schia. Ecco alla (ine qualcuno. 

/>/. Ebbene, come siete stato nella vostra prigionia? 
Schio. ( con severità) Pilliamola, signore: questa 
burla dura un poco troppo! Ilo sofferto por qual- 
che tempo le vostre stravaganze,, quantunque 
, fuor di proposito: ho credìito. clic conoscereste 
da voi stesso l’ iiicouvcnieuz.L della vostra con- 
dotta'; ina poiché non conoscete i riguardi do- 
vuti al mio carattere, alla mia carica... 

Fel. (scherzando) Da questo ! nono solenne, deduco 
che audranno àd aprirsi le trattative. 
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Se hi or Manderò il mio rapporto al governatore «li 
Torino. 

Fel. Non sarete così sciocco di farlo : strinate 
troppo la vostra riputazione; se questa avventura 
divenisse pubblica in Torino, se ri duca ne f isse 
informato, voi sareste perduto, disonorato; i mot- 
teggi, le l.wrje della corte, le salire non (inireb- 
bero mai! Un comandante di una fortezza, impri- 
gionato dai suoi proprii prigionieri, ali! a-li! ah! 

Schio, (da sè) (Oli! maledetto carnefice!) ( forte j Ma 
iti fine la vostra sorte non dipende che da me 
solo. ’ 

Fel. Eh! mi sono impadronito delle allure, e posso 
sostener l’assedio. 

Schio, (con collera) Signore, voi dimenticate... 

Fel. ( freddamente ) Non dimentico nqlla; le mie li- 
nee sono segnate, i miei posti sono distribuiti; 
mi sono impadronito- delle -vostre provisioni da 
bocca; (si appoggiatili bqìcnney ed ecco un corpo 
di osservazione per inquietare gli avamposti. 

Schio. Signore... 

Fel. Preferite di capitolare? 

Schio. Capitolare! giammai!... e quali sarebbero le 
condizioni? ' * * . 

Fel. Semplicissime; Alfonso ama Bianca e n’è cor- 
risposto;rinuncialealla manò di questa gjovanee.. 

Schio: (infuriato I Come! il rostro amico ardisce 
amare la mia sposa? 

Fel. ( imitandolo ) Ardisce ancora di esserne ria- 
malo teneramente! . • 

Schio. E la disciplina, signore, e la subordinazione? 

- Fel. E le convenienze, signore, e l’amore?* 

Schio. Queste sono sciocchezze! Se pongo in armi 
la mia guarnigione .. s 

Fel. Sareste assai bravo:, sono' tulli storpiati quei 
poverini: . s -• • 

. - • r * . ' - 
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SCENA XXII. 

Gregorio , un Corriere , due Soldati , e detti. 

Gre. [ai soldati j Restale qui, e siate pronti al pri- 
mo segnale. 

Fet. Diavolo! Comincia ad andar male! 

Schio. A me. Gregorio! 

Gre. [a Schioppetto) Comandante, non vi spaven- 
tate, è... è uri corriere, che porta un dispaccio 
riguardante i due uflìziali francesi... 

Schio. Sentile signore? 

Gre. Siccome può contenere qualche ordine rigo- 
roso... Iio condotto meco tutte le forze dispo- 
nibili della guarnigione, {mostra i due soldati ) 

Fel. ( andando ria dal balcone) Che rosa significa 
ciò? > 

Schio. Sentinelle, impadronitevi di quella porta. 

Gre. ( gridando ) Gurdez vous; uppretez armes ... 

SCENA XXtlI. 

Camilla , Dionea , Alfonso e delti. 

Aìf ( uscendo ) C ciò qual bisbiglio! 

Schio, (trionfando) Lo sapeva , che si. sarebbero 

i pgj | 

Cam. ( spaventata ) Ancora è qui quel pazzo? 

Gre. (vedendo Alfonso travestito) (Traveggo! O si 
sono duplicati i miei comandanti ) 

Schio. ( a Camilla) Sembra impossibile; signora... 

Cam. .Signore, non vi accostale; ve ne piego... mi 
fate svenire, mi fate svenire... «. - 

Alf < gettando la parrucca, il bastone re.) Non è 
più tempo di nascondervi nulla , signora: vi ho 
■ingannato; ina il solo amore ha potuto indili mi 
a tale inganno. 

Cam. Che veggo? 
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Schio. Per bacco! Alfonso Main villo mio prigioniero. 

Cam. Alfonso ! 

Schin. fe un’ora che v’ingannano, ma m’incarico 
io di garantirvi degl’insulti di questi signori; 
due buone segrete mi renderanno conto della 
loro condotta. 

Pia. Le segrete! Ali! Dio mio! 

Pel. In verità, comandante, avete torto di pren- 
dere la cosa in tragico... siete voi che mi avete 
prò» orato. 

Schin. Leggiamo l’ordine del governator di Torino. 
(chiama) Gregorio? 

Gre. Comandante... 

Schio. Fate avanzare il distaccamento; potrebbero 
resistere ! 

Pel. (ridendo) Cielo! Quali preparativi! 

Gre. (ai due soldati) En avant , marche! Alte!.., 
En bataille... 

Schio, (leggendo bordine portato dal corriere) a Co- 
y> mandante, subito che av retr ricevuto il pre- 
« sente ordine , i due ufTlziali francesi Alfonso 
« di Mainville, e Felice Saintval, saranno messi 
r> in libertà, r» 

Tutti In libertà ! 

Schio. ( continuando ) a Il patto di cambio è fir- 
r> malo fra le due nazioni, e (juesti udi/iali sono 
r> messi sulla lista particolare, che il ministro 
■n mi ha mandato. Avvertiteli che si rechino a 
» Torino, per prendervi ! loro passaporti. » 

Aìf. (con gioja) Saremo liberi! 

Pei . ( inconsideratamente ) Ah caro comandante! Ho 
mille torti con voi! ebbene! Vi perdono tutto.^ 

Schio. Generoso davvero! 

Gre. (a Schioppetto) Non avete più bisogno del di- 
staccamento? 

Schio. Kh! Lasciami. 

Gre. (a* soldati) Pas redoublé.... Al corpo di guar- 
di- ' (partono col corner^ 
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SCENA ULTIMA. 

. y 

Camilla , Bianca , SchioppeUo % Alfonso e Felice. 

Alf. là Camilla ) Ah' signora, voi conoscete i miei 
sentimenti per la vostra vezzosa nipote, potrei 
sperare?... . , 

Cam. È cosà crudele, signore, ma la mia parola e 
data al comandante. * ’ „ 

Se hio. Senza dubbio, e le diecimila lire alle quah 
non rinuncio.. v 

Cel. talli gru) Aspettale... Credo di poter rimediare 
lutto e» li un buon trattalo.* clic miete signora? 
La felicità di vostra nipote; ella ama il mio ami» o 
ed è tentai alberile riamata; roi dovete diecimila 
lire al rimandante; Alfonso fa il suo obbligo; io 
'me ne rendo inaile' adore. Mi impegno di piu, 
a conservare n segreto sopra questa avventura 
rii è non saielibe troppo gloriosa pel raro coman- 
dante; partiamo tutti quattro per Parigi: Leon 
sinfimento comico ) la Tace d’imene è accesa 
dalle mani dell’ Miiidzia; la nostra buona zja 
gode della opera suar dii si abbraccia, dii grida 

' cara zia. t aro am.co. cari nipote!... M ece-o uuo 
s'eii gliinèl lo, die mule ognuno contento! 

Cam. ( trasportala ) Quanto è grazioso! 

Sifiio. Ciedo in fede mia di’ eg i abbia ragmne. 
Dieeinula lire di più; dei pensieri^ dei tormenti 
dì ipeuo.. E poi quello ehe Lo veduto, non mi 
in eoi uggir ce troppo... Andiamo, andiamo; ai cotto 

^ Pobbhgo, la sieuità, il segieto. (dice piano que - 
"*• * ** st- ultima parola) 

rei. Bravo! ... ,« 

('am, Iq aeei'iiseqto lutto, non \i e alcun molt'U 

ui Tosisi eie. 

Bia, Ab! Caia ?j<i! 
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jt/lf. Caro amico, e a voi comandante, quanto mai 
debbo! 

Schio ( sorridendo ) Diecimila lire, signore, e nulla 
più. 

Fel. (od Alfonso) Alfonso, corriamo a raggiungere, 
i nostri fratelli d’armi: e voi comandante, se. 
siarao destinali a misurarci nuovamente, procu- 
rate di custodir meglio le vuslre posizioni. 


r 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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